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POPOLAZIONE 

Il Rapporto 2012 sull’invecchiamento2, redatto dall’Ageing Working Group – AWG della 
Commissione Europea, afferma che nelle prossime decadi ci sarà a livello mondiale un drammatico 
cambiamento della struttura per età dovuto alle dinamiche della fertilità, della speranza di vita e 
delle migrazioni.

 La popolazione europea aumenterà nel suo complesso, ma sarà molto più anziana di 
oggi.  Nel 2060, per alcuni stati membri (Germania ed Europa dell’Est) è stimata una diminuzione 
della popolazione, mentre per i paesi scandinavi e i paesi dell’Europa dell’Ovest e, tra cui Italia, è 
stimato un aumento della popolazione.
 

La piramide per età della popolazione italiana tra il 2012 e il 2040 si assottiglierà alla base 
fino a diventare un pilastro, a causa di un tasso di crescita naturale negativo3 e in conseguenza 
di un tasso di fecondità di sostituzione o livello di sostituzione4 inferiore a 2,1 figli per donna. 
Nel 2011 in Italia si osservano 1,42 figli medi per donna, ma solo grazie al contributo delle donne 
straniere che hanno 2,07 figli contro 1,33 figli delle italiane, con età media al parto di 31,1 nel 
2008. 

La piramide per età della popolazione italiana tra il 2012 e il 2050 (Figura 1) si assottiglierà 
alla base fino a diventare un pilastro, a causa di un tasso di crescita naturale negativo (differenza 
tra tasso di natalità e tasso di mortalità) e in conseguenza di un tasso di fecondità di sostituzione 
o livello di sostituzione (capacità della popolazione di riprodurre se stessa e garantire il ricambio 
generazionale) inferiore a 2,1 figli per donna. 

Nel 2011 in Italia si osservano 1,42 figli medi per donna, ma solo grazie al contributo delle 
donne straniere che hanno 2,07 figli contro 1,33 figli delle italiane, con età media al parto di 31,1 
nel 2008. 

Le previsioni al 2060 stimano le persone con più di 65 anni pari al 31,6% della popolazione, 
mentre quelle con più di 80 anni dovrebbero arrivare al 14,1% del totale della popolazione.

1 INPS, Coordinatore Generale Statistico Attuariale.
2 Directorate-General for Economic and Financial Affairs of the European Commission: “The 2012 Ageing Report” 
  - Economic and budgetary projections for the 27 EU Member States (2010-2060). 
3 Il tasso di crescita naturale è dato dalla differenza tra tasso di natalità e tasso di mortalità.
4 Il tasso di fecondità di sostituzione è dato dalla capacità della popolazione di riprodurre se stessa e garantire il  
 ricambio generazionale. Esprime il numero medio di figli per donna. Il valore 2,1 garantisce il ricambio generazionale.



L’indice di dipendenza5 in Italia ha raggiunto, nel 2010, il 33%. Si stima6 che nel 2060 
questo indice raddoppierà quasi e sarà pari al 62%.

L’indice di dipendenza strutturale7, invece, passerà da un valore pari a 64% nel 2010 a 
un valore pari a 95% nel 2060. Ciò sta a significare che ciascun lavoratore che appartiene alla 
popolazione attiva, ha in carico un individuo appartenente alla popolazione inattiva.

Fig. 1 - Piramide delle età della popolazione italiana – Previsione al 2050

La distribuzione per età dei pensionati italiani (Figura 2) mostra chiaramente come le 
donne si distribuiscono prevalentemente nelle età più avanzate fino a superare i 100 anni, mentre 
gli uomini sono più numerosi nelle età successive al pensionamento, ma poi dopo i 70 anni 
muoiono più rapidamente delle donne. 

Si nota la contrazione della natalità nella popolazione con coorti, appartenenti ad entrambi 
i generi,  meno numerose di individui nati durante la seconda guerra mondiale (età 66-71 anni nel 
2012). 

5 Indice di dipendenza: Popolazione di 65 anni e oltre rapportata alla popolazione di età 20-64 moltiplicata per 100.
6 Commissione Europea – AWG: The Ageing Report 2012 
7 Indice di dipendenza strutturale: La popolazione di età inferiore a 20 anni più la popolazione di 65 anni e oltre, 
rapportata alla popolazione 20-64 anni, moltiplicata per 100. 
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Figura 2 - Piramide delle età dei pensionati italiani al 1° gennaio 2012

La composizione per età della popolazione italiana è anche influenzata dall’aumento della 
speranza di vita. Tra i paesi dell’Unione europea soltanto in Svezia gli uomini hanno una speranza 
di vita alla nascita (79,6 anni) superiore a quella degli italiani (79,4 anni), mentre solo in Francia e 
in Spagna le donne sono più longeve delle italiane (85,3 anni in entrambi i paesi, mentre in Italia 
84,5 anni).

Negli ultimi venti anni in Italia la vita media è aumentata di 5,4 anni per gli uomini e di 3,9 
anni per le donne. La speranza di vita a 65 anni, quella che oggi influenza gli aspetti previdenziali 
e ne è entrata a far parte, è pari a 18,4 anni per gli uomini e a 21,9 anni per le donne e si prevede 
che aumenterà di circa un anno ogni decennio fino al 2040.

La speranza di vita senza limitazioni nelle attività quotidiane a 65 anni è di ulteriori 9,2 anni 
ossia fino a 74,2 anni per gli uomini e di ulteriori 7,9 anni, fino a 72,9 anni per le donne. Le donne, 
infatti, sono affette più frequentemente e più precocemente rispetto agli uomini da malattie 
meno letali, come per esempio l’artrite, l’artrosi, l’osteoporosi, ma con un decorso che può 
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degenerare in situazioni più invalidanti8.

Tabella 1 - Introduzione della speranza di vita per stabilire l’età del pensionamento e calcolare il 
coefficiente di trasformazione in rendita

Maschi Femmine

Speranza di vita alla nascita al 2011 (1) 79,4 84,5

Speranza di vita a 65 anni al 2011 (1) 18,4 21,9

Speranza di vita a 65 anni al 2020 (2) 19,4 23,3

Speranza di vita a 65 anni al 2030 (2) 20,5 24,4

Speranza di vita a 65 anni al 2040 (2) 21,4 25,3

Speranza di vita in buona salute alla nascita (3) 57,8 55,2

Speranza di vita senza limitazione delle attività  
quotidiane a 65 anni (3) 9,2 7,9

(1) Fonte: Istat  stima 2011

(2) Fonte: Istat  previsioni 2007-2051

(3) Fonte: Istat anno 2009

LA SITUAZIONE PENSIONISTICA  ATTUALE

Analizzando la distribuzione percentuale dei 16.668.585 pensionati del 2011 (Figura 3) 
all’interno di ciascun genere, secondo le tipologie, si osserva che le pensionate che percepiscono 
solo una prestazione di vecchiaia (vecchiaia, anzianità e prepensionamenti), rappresentano una 
percentuale pari al 37,6%, decisamente più bassa rispetto a quella degli uomini, che risulta pari al 
66%. Ben il 15,4% del totale delle donne percepisce sole pensioni ai superstiti, a fronte dell’1,4% 
degli uomini. Le pensionate che cumulano più pensioni di invalidità, vecchiaia e superstiti - I.V.S. 
sono più del 18,1% del totale femminile, contro il 4,1% dei pensionati sul totale maschile. Il 10,4% 
del totale delle donne percepisce pensioni assistenziali, contro il 7,2% del totale degli uomini, 
la percentuale delle donne sul totale femminile, che percepisce una pensione assistenziale 
combinata con almeno una pensione IVS è pari al 13,6%, contro l’8,3% degli uomini sul totale 
maschile.

Figura 3 - Numero pensionati per sesso e tipo di pensione al 31.12.2011

8 Fonte: Istat – Rapporto annuale 2012 – La situazione del  Paese



L’importo medio nazionale del reddito pensionistico è pari a 15.957 euro annui per 
entrambi i generi (Figura 4); ponendo questo importo pari a 100, si nota come in generale, 
gli importi medi dei redditi pensionistici sono più elevati per gli uomini, con la sola eccezione 
sostanziale delle donne superstiti, che percepiscono redditi da pensioni di importo medio quasi 
doppio (Numero indice pari a 63%) rispetto a quelli percepiti dagli uomini superstiti (N.I. 34,3%). 
Ciò è dovuto al fatto che le pensioni ai superstiti erogate ai vedovi derivano da pensioni dirette 
percepite da donne decedute e viceversa. 

In tutte le tipologie, le donne hanno importi di pensione mediamente più bassi di quelli 
degli uomini e nel complesso delle tipologie percepiscono in media 13.228 euro annui rispetto ai 
19.022 euro annui percepiti in media dagli uomini.

Le pensionate, pur essendo il 53% del totale (8.819.444), percepiscono il 44% dei redditi 
pensionistici (Figura 5). 



Figura 4 - Numeri indice degli importi medi annui per sesso e tipo di pensione al 31.12.2011 
                  (Numeri indice: base 100 = 15.956,72 euro annui)

Figura 5 – Numero di pensionati per sesso e classe di importo mensile al 31.12.2011
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Figura 6 - Pensioni INPS dirette per classe di anzianità contributiva e sesso – 1.1.2013 
                 (valori percentuali)

Uno dei motivi per cui gli importi dei redditi pensionistici femminili risultano inferiori a 
quelli maschili, è certamente dovuto alle basse anzianità contributive possedute dalle donne 
rispetto agli uomini (Figura 6). Dall’analisi delle pensioni dirette Inps, risulta che il 56,5% del totale 
delle donne ha meno di 25 anni di anzianità, contro un’analoga percentuale dell’11,6% sul totale 
degli uomini. Ovviamente la percentuale si capovolge se si considerano le anzianità contributive 
superiori a 35 anni: 20,6% le donne sul totale femminile e 70,6% gli uomini sul totale maschile. 

Nel passato è evidente che le donne si ritiravano precocemente dal lavoro, appena 
compiute le anzianità minime che consentivano di maturare il diritto alla pensione al 
raggiungimento dell’età di vecchiaia. 

LA RIFORMA PREVIDENZIALE MONTI-FORNERO

I principali elementi distintivi contenuti nella legge n. 214/2011 di riforma c.d. “Salva Italia”  
sono rappresentati da:

• metodo contributivo per tutti dal 1° gennaio 2012;
• convergenza dell’età di vecchiaia per uomini e donne e flessibilità nelle età di pensionamento;
• salvaguardia dei diritti acquisiti al 31 dicembre 2011;
• abolizione delle finestre mobili;
• abbattimento delle posizioni di privilegio;
• presenza di clausole derogative per le fasce più deboli (disabili, salvaguardati e lavori usuranti).

L’articolo 24 della legge n. 214/2011 prevede due tipi di pensione: la pensione di vecchiaia 
e la pensione anticipata, quest’ultima sostituisce la previgente pensione di anzianità.



La pensione di vecchiaia, calcolata con il sistema misto (neoassunti entro il 31 dicembre 
1995), nel 2013 prevede i requisiti minimi di 20 anni di anzianità contributiva ed un’età pari a 66 
anni e 3 mesi, con gli incrementi della speranza di vita, per gli uomini e per le donne del pubblico 
impiego, 62 anni e 3 mesi per le lavoratrici del settore privato e 63 anni e 9 mesi per le lavoratrici 
autonome. Nel 2018 è prevista l’equiparazione agli uomini per le lavoratrici del settore privato e 
per le autonome con un’età stimata di 66 anni e 7 mesi, fino a garantire almeno 67 anni nel 2021. 

Per la pensione di vecchiaia calcolata con il sistema contributivo i requisiti sono gli stessi 
ma si richiede in più che l’importo della pensione sia uguale o superiore a 1,5 volte l’importo 
dell’assegno sociale (rivalutato ogni anno in base alla variazione media quinquennale del PIL 
nominale). Si prescinde da tale importo minimo a 70 anni e 3 mesi con almeno 5 anni di anzianità 
contributiva.

La pensione anticipata calcolata con il sistema misto si fonda, invece, sul raggiungimento 
nel 2013 di 41 anni e 5 mesi di anzianità contributiva per le donne, che diventano 41 anni e 6 
mesi nel 2014-2015 e 42 anni e 5 mesi per gli uomini, che diventano 42 anni e 6 mesi nel biennio 
successivo, congiuntamente ad un’età di almeno 62 anni. Nel caso di età inferiori sono previste 
penalizzazioni sulla quota di pensione maturata anteriormente al 1 gennaio 2012, dell’1% per i 
primi due anni di età (60 e 61) e del 2% per ogni anno di età inferiore (59 o meno). 

La pensione anticipata calcolata con il sistema contributivo prevede gli stessi requisiti 
di quella con il sistema misto, senza le penalizzazioni nel caso di anticipo dell’età anagrafica. In 
alternativa nel 2013 sono richiesti 20 anni di anzianità contributiva e 63 anni e 3 mesi di età e si 
richiede che l’importo della pensione sia uguale o superiore a 2,8 volte l’importo dell’assegno 
sociale (rivalutato ogni anno in base alla variazione media quinquennale del PIL nominale).  

Figura 7 - La spesa pensionistica sul PIL – Proiezioni al 2050



La spesa pensionistica, rapportata al PIL (Figura 7) subisce una notevole contrazione, che 
nel 2019 supera 1 punto percentuale di PIL e si stima che i risparmi, per il decennio 2012-2018, 
ammontino complessivamente a circa 46 miliardi, con ulteriori risparmi negli anni successivi che si 
azzerano intorno al 2045. 

IMPATTO DELLE RIFORME PREVIDENZIALI SULLA VITA DELLE DONNE

La legge di riforma nell’art 24, comma 14 ha mantenuto aperta una via sperimentale di 
pensionamento, valida fino al 31 dicembre 2015, istituita per le donne con l’art. 1, comma  9  
della  legge  23  agosto  2004,  n.  243. Tale norma prevede la possibilità di pensionamento delle 
donne in possesso di 35 anni di anzianità contributiva e un età, nel 2013, pari a 57 anni e 3 mesi se 
dipendenti e 58 anni e 3 mesi se autonome, purché optino per il sistema di calcolo della pensione 
interamente contributivo e maturino la decorrenza della pensione entro il 31 dicembre 2015 
(finestra mobile di 12 o 18 mesi).

Tale opportunità può rivelarsi preziosa per quelle donne che hanno necessità di lasciare 
il lavoro in anticipo e andare in pensione e consente un’uscita dal mondo del lavoro in età 
relativamente basse. 

Permane invece la penalizzazione introdotta dalla legge n. 335/95, per i superstiti, 
composti quasi per il 90% da donne, qualora queste possiedano un reddito. Le aliquote di 
reversibilità, che per una vedova sola è pari al 60%, sono soggette ad una decurtazione che arriva 
a dimezzarla portandola al 30%, qualora il coniuge superstite percepisca un reddito superiore a 
5 volte il trattamento minimo (nel 2013, pari a 2.405 euro mensili). Tale decurtazione operata in 
prevalenza sulle pensioni femminili produce ogni anno elevati risparmi della spesa. 



In precedenza molte donne contavano anche sulla pensione di reversibilità del coniuge per 
affrontare gli anni della vecchiaia. 

Un altro effetto è quello prodotto dai blocchi della rivalutazione dei redditi pensionistici. 
La sospensione della rivalutazione ha un effetto di trascinamento, che agisce per tutta la vita del 
pensionato e non solo per l’anno in cui l’adeguamento è bloccato. Ciò comporta una modifica del 
tasso di sostituzione calcolato al momento del pensionamento e produce un impoverimento lento 
e progressivo, più è alto il tasso di inflazione e più tale automatismo erode il potere di acquisto 
della pensione. 

Sono stati analizzati alcuni casi reali di donne con diversa durata del periodo di 
pensionamento: 

• dopo 16 anni di quiescenza si può osservare un’erosione del tasso di sostituzione lordo della 
pensione pari a 8 punti percentuali, in presenza di un’anzianità contributiva piena di 40 anni;

• dopo 19 anni di quiescenza si possono avere dai 7 ai 9 punti percentuali in meno, con 
anzianità contributive medio-alte (34-36 anni).



Figura 8 - Tassi di sostituzione lordi al pensionamento e dopo 16 o 20 anni di durata della pensione

Donna pensionata nel 1997

Età alla 
decorrenza

Anzianità 
contributiva

Importo 
lordo annuo della 

pensione

Reddito 
lordo annuo

Tasso di 
sostituzione lordo

Importo 
lordo annuo della 

pensione

Reddito 
lordo annuo 
equivalente

Tasso di 
sostituzione  equivalente 

lordo

Punti % persi

 Alla decorrenza della pensione 
- Anno 1997 

 Dopo 16 anni di quiescenza - Anno 2013  

64 40 38.000 48.000 79% 48.000 68.000 71% 8

Donne pensionate nel 1994

Età alla 
decorrenza

Anzianità 
contributiva

Importo 
lordo annuo della 

pensione

Reddito 
lordo annuo

Tasso di 
sostituzione lordo

Importo 
lordo annuo della 

pensione

Reddito 
lordo annuo 
equivalente

Tasso di 
sostituzione  equivalente 

lordo

 Punti % 
persi

Alla decorrenza della pensione 
- Anno 1994 Dopo 19 anni di quiescenza - Anno 2013  

54 36 23.000 31.000 75% 33.000 50.000 66%  9

55 34 18.000 25.000 72% 27.000 41.000 65%  7



CONCLUSIONI

Oggi le donne hanno redditi pensionistici inferiori a quelli degli uomini, frutto della storia del 
mercato del lavoro femminile del passato.

Percepiscono prevalentemente pensioni ai superstiti o prestazioni assistenziali a carico della 
fiscalità generale, contro la percezione di pensioni dirette di vecchiaia o anzianità per gli uomini.

Sono più esposte, rispetto agli uomini, al rischio di vivere in stato di disabilità (circa 14 anni della 
loro vita media).

L’aumento dell’età legale per la pensione di vecchiaia potrebbe avere effetti positivi sugli importi 
delle pensioni dirette delle donne.

I meccanismi che rallentano la rivalutazione delle pensioni riducono il potere di acquisto delle 
pensioni per tutto l’arco della vita. Ciò comporta un’esposizione al rischio di povertà e di esclusione sociale 
in età avanzata maggiore per le donne con redditi pensionistici medi, a causa della maggiore longevità 
accompagnata al rischio di invalidità.

Le aliquote di reversibilità più basse (riforma della legge 335/1995) abbassano il tenore di vita 
precedente delle donne vedove, che percepiscono una pensione diretta.

L’aumento dell’età di pensionamento non consentirà, come avveniva fino ad oggi, l’effettuazione 
di lavori di cura da parte delle donne per nipoti e/o genitori anziani. Inoltre, l’attuale precarietà e 
frazionamento della vita lavorativa  e il ritardo nell’entrata nel mercato del lavoro obbligherà sempre più 
le donne a raggiungere l’età legale del pensionamento con il rischio di non essere più in buona salute; 
infatti, non dobbiamo dimenticare che la speranza di vita in buona salute femminile sia alla nascita sia a 65 
anni è più bassa di quella degli uomini. Questo aspetto andrebbe attentamente considerato nelle politiche 
previdenziali per dare peso anche ai maggiori rischi di invalidità, di povertà e di esclusione sociale delle 
donne. Di conseguenza, occorrebbe prestare più attenzione ai bisogni di assistenza delle donne anziane, 
eventualmente con un miglioramento dei servizi sociali. 



«P
re

vi
de

nz
a 

e
w

el
fa

re
na

zi
on

al
e 

e 
lo

ca
le

»

Le
 ri

fo
rm

e 
pr

ev
id

en
zi

al
i e

 i 
lo

ro
 

ef
fe

tti
 s

ul
le

 d
on

ne

«S
ta

ti 
ge

ne
ra

li 
su

l l
av

or
o 

de
lle

 d
on

ne
 in

 It
al

ia
»

C
on

si
gl

io
 N

az
io

na
le

 E
co

no
m

ia
 e

 L
av

or
o

R
om

a,
 1

1 
ap

ril
e 

20
13

 –
Sa

la
 P

ar
la

m
en

tin
o 

-V
ia

le
 D

av
id

e
Lu

bi
n,

 2

A
nt

on
ie

tta
M

un
do

IN
P

S
 –

C
oo

rd
in

am
en

to
 G

en
er

al
e 

S
ta

tis
tic

o 
A

ttu
ar

ia
le



Pr
ev

id
en

za
 e

w
el

fa
re

 n
az

io
na

le

La
 d

em
og

ra
fia

 d
el

la
 p

op
ol

az
io

ne
 it

al
ia

na
 a

ttu
al

e 
e 

pr
oi

et
ta

ta

U
na

 fo
to

gr
af

ia
 p

er
 g

en
er

e 
de

lla
 s

itu
az

io
ne

 p
en

si
on

is
tic

a 
at

tu
al

e

La
 ri

fo
rm

a 
pr

ev
id

en
zi

al
e 

M
on

ti-
Fo

rn
er

o:
 p

rin
ci

pa
li 

el
em

en
ti 

di
st

in
tiv

i 

La
 s

os
te

ni
bi

lit
à

de
l s

is
te

m
a 

pr
ev

id
en

zi
al

e 
ita

lia
no

 n
el

 lu
ng

o 
pe

rio
do

L’
im

pa
tto

 d
el

le
 ri

fo
rm

e 
pr

ev
id

en
zi

al
i s

ul
la

 v
ita

 d
el

le
 d

on
ne

 

C
on

cl
us

io
ni



Pi
ra

m
id

e 
de

lle
 e

tà
de

lla
 p

op
ol

az
io

ne
 it

al
ia

na
 a

l 1
°g

en
na

io
 2

01
2



Pi
ra

m
id

e 
de

lle
 e

tà
de

lla
 p

op
ol

az
io

ne
 it

al
ia

na
 –

Pr
ev

is
io

ne
 a

l 2
05

0



Pi
ra

m
id

e 
de

lle
 e

tà
de

i p
en

si
on

at
i i

ta
lia

ni
 a

l 1
°g

en
na

io
 2

01
2



Sp
er

an
za

 d
i v

ita
 a

ttu
al

e 
e 

pr
oi

et
ta

ta
 d

el
la

 p
op

ol
az

io
ne

 it
al

ia
na

In
tr

od
uz

io
ne

 d
el

la
 s

pe
ra

nz
a 

di
 v

ita
 p

er
 s

ta
bi

lir
e 

l’e
tà

de
l p

en
si

on
am

en
to

 e
 

ca
lc

ol
ar

e 
il 

co
ef

fic
ie

nt
e 

di
 tr

as
fo

rm
az

io
ne

 in
 re

nd
ita

(1
) F

on
te

:I
st

at
st

im
a 

20
11

(2
) F

on
te

:I
st

at
pr

ev
is

io
ni

 2
00

7-
20

51

(3
) F

on
te

:I
st

at
an

no
 2

00
9



N
um

er
o 

pe
ns

io
na

ti 
pe

r s
es

so
 e

 ti
po

 d
i p

en
si

on
e 

al
 3

1.
12

.2
01

1



N
um

er
i i

nd
ic

e 
de

gl
i i

m
po

rt
i m

ed
i a

nn
ui

 p
er

 s
es

so
 e

 ti
po

 d
i p

en
si

on
e 

al
 3

1.
12

.2
01

1 Im
po

rt
o 

m
ed

io
 n

az
io

na
le

 u
om

in
i e

 d
on

ne
=1

00

€
15

.9
56

,7
2

N
um

er
i i

nd
ic

e 
ba

se
 1

00
 =

 1
5.

95
6,

72



N
um

er
o 

di
 p

en
si

on
at

i p
er

 s
es

so
 e

 c
la

ss
e 

di
 im

po
rt

o 
m

en
si

le
 a

l 3
1.

12
.2

01
1



Pe
ns

io
ni

 IN
PS

 d
ire

tte
 p

er
 c

la
ss

e 
di

 a
nz

ia
ni

tà
co

nt
rib

ut
iv

a 
e 

se
ss

o 
–

1.
1.

20
13

 (v
al

or
i p

er
ce

nt
ua

li)



La
 R

ifo
rm

a
Fo

rn
er

o
(a

rt
. 2

4 
L.

 2
14

/2
01

1)

•
M

et
od

o 
co

nt
ri

bu
ti

vo
 p

er
 tu

tt
i d

al
 1°

ge
nn

ai
o 

20
12

•
Co

nv
er

ge
nz

a 
de

ll’
et

à
di

 v
ec

ch
ia

ia
 p

er
 u

om
in

i e
 d

on
ne

 e
 

fle
ss

ib
ili

tà
ne

lle
 e

tà
di

 p
en

si
on

am
en

to

•
Sa

lv
ag

ua
rd

ia
 d

ei
 d

ir
it

ti
 a

cq
ui

si
ti

 a
l 3

1 d
ic

em
br

e 
20

11

•
Ab

ol
iz

io
ne

 d
el

le
 fi

ne
st

re
 m

ob
ili

•
Ab

ba
tt

im
en

to
 d

el
le

 p
os

iz
io

ni
 d

i p
ri

vi
le

gi
o

•
Pr

es
en

za
 d

i c
la

us
ol

e
de

ro
ga

ti
ve

pe
r l

e 
fa

sc
e 

pi
ù

de
bo

li 
(d

is
ab

ili
, s

al
va

gu
ar

da
ti 

e 
la

vo
ri

 u
su

ra
nt

i)



La
 R

ifo
rm

a
Fo

rn
er

o
(a

rt
. 2

4 
L.

 2
14

/2
01

1)

Pe
ns

io
ne

 d
i v

ec
ch

ia
ia

 –
Si

st
em

a 
m

is
to

(a
ss

un
ti

 e
nt

ro
 il

 3
1 d

ic
em

br
e 

19
95

)

R
eq

ui
si

to
 m

in
im

o 
co

nt
rib

ut
iv

o:
 2

0 
an

ni

R
eq

ui
si

to
 m

in
im

o 
di

 e
tà

ad
eg

ua
to

 a
lle

 s
pe

ra
nz

e 
di

 v
ita

:

A
nn

o
La

vo
ra

to
ri

La
vo

ra
tr

ic
i 

se
tto

re
 

pu
bb

lic
o

La
vo

ra
tr

ic
i 

se
tto

re
 p

riv
at

o
La

vo
ra

tr
ic

i 
au

to
no

m
e

20
12

66
66

62
63

 e
 6

 m
es

i
20

13
66

 e
 3

 m
es

i
66

 e
 3

 m
es

i
62

 e
 3

 m
es

i
63

 e
 9

 m
es

i
20

14
66

 e
 3

 m
es

i
66

 e
 3

 m
es

i
63

 e
 9

 m
es

i
64

 e
 9

 m
es

i
20

15
66

 e
 3

 m
es

i
66

 e
 3

 m
es

i
63

 e
 9

 m
es

i
64

 e
 9

 m
es

i
20

16
*

66
 e

 7
 m

es
i

66
 e

 7
 m

es
i

65
 e

 7
 m

es
i

66
 e

 1
 m

es
e

20
17

66
 e

 7
 m

es
i

66
 e

 7
 m

es
i

65
 e

 7
 m

es
i

66
 e

 1
 m

es
e

20
18

66
 e

 7
 m

es
i

20
19

67
20

20
67

20
21

al
m

en
o 

67

* 
D

al
 2

01
6 

re
qu

is
iti

 a
na

gr
af

ic
i s

tim
at

i, 
a 

tit
ol

o 
es

em
pl

ifi
ca

tiv
o,

 s
ul

la
 b

as
e 

de
llo

 s
ce

na
rio

 d
em

og
ra

fic
o

Is
ta

t–
C

en
tra

le
 b

as
e 

20
11



La
 R

ifo
rm

a
Fo

rn
er

o
(a

rt
. 2

4 
L.

 2
14

/2
01

1)

Pe
ns

io
ne

 d
i v

ec
ch

ia
ia

 –
Si

st
em

a 
co

nt
ri

bu
tiv

o
(a

ss
un

ti
  p

er
 la

 p
ri

m
a 

vo
lt

a 
do

po
 il

  3
1 d

ic
em

br
e 

19
95

 )

S
te

ss
i 

re
qu

is
iti

 a
na

gr
af

ic
i 

e 
co

nt
rib

ut
iv

i 
de

l 
 s

is
te

m
a 

m
is

to
 a

co
nd

i-
zi

on
e

ch
e 

l’i
m

po
rto

 d
el

la
 p

en
si

on
e 

ris
ul

ti 
ug

ua
le

 o
 s

up
er

io
re

 a
 1

,5
 

vo
lte

 l
’im

po
rt

o 
de

ll’
as

se
gn

o 
so

ci
al

e 
de

l 
20

12
 (

64
4,

12
 m

en
si

le
 e

 
8.

37
3,

56
 a

nn
uo

), 
riv

al
ut

at
o 

og
ni

 a
nn

o 
in

 b
as

e 
al

la
 v

ar
ia

zi
on

e 
m

ed
ia

 
qu

in
qu

en
na

le
 d

el
 P

IL

70
 a

nn
i 

di
 e

tà
e 

5 
an

ni
 d

i 
co

nt
rib

uz
io

ne
 a

 p
re

sc
in

de
re

 d
al

l’i
m

po
rto

 
de

lla
 p

en
si

on
e.

 
N

eg
li 

an
ni

 2
01

3-
20

15
 in

cr
em

en
to

 d
i 3

 m
es

i a
l f

in
e 

 d
el

l’a
de

gu
am

en
to

 
al

la
 s

pe
ra

nz
a 

di
 v

ita



R
eq

ui
si

to
 m

in
im

o 
co

nt
rib

ut
iv

o 
ad

eg
ua

to
 a

lla
 s

pe
ra

nz
a 

di
 v

ita

*D
al

 2
01

6 
re

qu
is

iti
 a

na
gr

af
ic

i s
tim

at
i, 

a 
tit

ol
o 

es
em

pl
ifi

ca
tiv

o,
su

lla
 b

as
e 

de
llo

 s
ce

na
rio

 d
em

og
ra

fic
o 

 Is
ta

t 
–

C
en

tra
le

 b
as

e 
20

11

R
eq

ui
si

to
 m

in
im

o 
di

 e
tà

:6
2 

an
ni

 co
n 

pe
na

liz
za

zi
on

i p
er

 e
tà

in
fe

rio
ri,

 
ca

lc
ol

at
e 

su
lla

 q
uo

ta
 d

i p
en

si
on

e 
m

at
ur

at
a 

an
te

rio
rm

en
te

 a
l1

°
ge

nn
ai

o 
20

12
:

A
nn

o
U

om
in

i
D

on
ne

20
12

42
 a

nn
i e

 1
 m

es
e

41
 a

nn
i  

e 
1 

m
es

e
20

13
42

 a
nn

i e
 5

 m
es

i
41

 a
nn

i e
 5

 m
es

i
20

14
42

 a
nn

i e
 6

 m
es

i
41

 a
nn

i e
 6

 m
es

i
20

15
42

 a
nn

i e
 6

 m
es

i
41

 a
nn

i e
 6

 m
es

i
20

16
*

42
 a

nn
i e

 1
0 

m
es

i
41

 a
nn

i e
 1

0 
m

es
i

20
17

42
 a

nn
i e

 1
0 

m
es

i
41

 a
nn

i e
 1

0 
m

es
i

20
18

42
 a

nn
i e

 1
0 

m
es

i
41

 a
nn

i e
 1

0 
m

es
i

20
19

43
 a

nn
i e

 2
 m

es
i

42
 a

nn
i e

 2
 m

es
i

20
20

43
 a

nn
i e

 2
 m

es
i

42
 a

nn
i e

 2
 m

es
i

Et
à

54
55

56
57

58
59

60
61

62
 e

 
ol

tr
e

Pe
na

liz
za

zi
on

e 
-1

4%
-1

2%
-1

0%
-8

%
-6

%
-4

%
-2

%
-1

%
0

La
 R

ifo
rm

a
Fo

rn
er

o
(a

rt
. 2

4 
L.

 2
14

/2
01

1)

Pe
ns

io
ne

 a
nt

ic
ip

at
a–

Si
st

em
a 

m
is

to
(a

ss
un

ti
 e

nt
ro

 il
 3

1 d
ic

em
br

e 
19

95
)



La
 R

ifo
rm

a
Fo

rn
er

o
(a

rt
. 2

4 
L.

 2
14

/2
01

1)

Pe
ns

io
ne

 a
nt

ic
ip

at
a–

Si
st

em
a 

co
nt

ri
bu

tiv
o

(a
ss

un
ti

  p
er

 la
 p

ri
m

a 
vo

lt
a 

do
po

 il
  3

1 d
ic

em
br

e 
19

95
 )

S
te

ss
i 

re
qu

is
iti

 
co

nt
rib

ut
iv

i 
de

l 
si

st
em

a 
m

is
to

 
m

a 
se

nz
a 

pe
na

liz
za

zi
on

i n
el

 c
as

o 
di

 a
nt

ic
ip

o 
de

ll’
et

à
an

ag
ra

fic
a

In
 a

lte
rn

at
iv

a:
 2

0 
an

ni
 d

i 
co

nt
rib

uz
io

ne
 e

 6
3 

an
ni

 d
i 

et
à

a 
co

nd
iz

io
ne

 
ch

e 
l’i

m
po

rto
 

de
lla

 
pe

ns
io

ne
 

ris
ul

ti 
ug

ua
le

 
o 

su
pe

rio
re

 a
 2

,8
 v

ol
te

 l
’im

po
rt

o 
de

ll’
as

se
gn

o 
so

ci
al

e 
de

l 
20

12
 (

1.
20

2,
35

 m
en

si
le

 e
 1

5.
63

0,
52

 a
nn

uo
), 

riv
al

ut
at

o 
og

ni
 

an
no

 in
 b

as
e 

al
la

 v
ar

ia
zi

on
e 

m
ed

ia
 q

ui
nq

ue
nn

al
e 

de
l P

IL



La
vo

ra
tr

ic
e 

gi
à

as
su

nt
a 

pr
im

a 
de

l 3
1 d

ic
em

br
e 

19
95

R
eq

ui
si

ti 
al

l’1
.1

.2
01

3 
di

 u
na

 la
vo

ra
tr

ic
e 

de
l s

et
to

re
 p

ub
bl

ic
o 

-E
SE

M
PI

O

62
 a

nn
i e

tà
41

 e
 5

 m
es

i c
on

tr
ib

ut
i

66
 e

 3
 m

es
i e

tà
20

 a
nn

i c
on

tr
ib

ut
i

Pe
na

liz
za

zi
on

i d
al

 2
01

8
Co

ef
fic

ie
nt

e 
ca

lc
ol

at
o 

 fi
no

 a
 7

0 
an

ni

PE
NS

IO
NE

AN
TI

CI
PA

TA
PE

NS
IO

NE
DI

 V
EC

CH
IA

IA

La
vo

ra
tr

ic
e 

ne
oa

ss
un

ta
 d

op
o 

il 
31

 d
ic

em
br

e 
19

95

62
 a

nn
i e

tà
41

 e
 5

 m
es

i c
on

tr
.

66
 e

 3
 m

es
i e

tà
20

 a
nn

i c
on

tr
ib

ut
i

1,
5 

 v
. A

ss
. s

oc
ia

le

70
 e

 3
 m

es
i e

tà
5 

an
ni

 c
on

tr
ib

ut
i

Co
ef

fic
ie

nt
e 

ca
lc

ol
at

o 
fin

o 
a 

70
 a

nn
i

PE
NS

IO
NE

AN
TI

CI
PA

TA
PE

NS
IO

NE
DI

 V
EC

CH
IA

IA

63
 e

 3
 m

es
i e

tà
20

 a
nn

i c
on

tr
ib

ut
i

2,
8 

 v
. A

ss
. s

oc
ia

le

N
o 

pe
na

liz
za

zi
on

i



La
 s

pe
sa

 p
en

si
on

is
tic

a 
su

l P
IL

 –
Pr

oi
ez

io
ni

 a
l 2

05
0



A
ge

vo
la

zi
on

e 
sp

er
im

en
ta

le
 p

er
 le

 d
on

ne

35
 a

nn
i d

i c
on

tri
bu

ti
E

tà
57

 a
nn

i e
 3

 m
es

i (
di

pe
nd

en
ti)

 
E

tà
58

 a
nn

i e
 3

 m
es

i (
au

to
no

m
e)

O
bb

lig
o 

di
 o

pz
io

ne
 p

er
 il

 s
is

te
m

a 
to

ta
lm

en
te

 c
on

tri
bu

tiv
o

M
at

ur
az

io
ne

 fi
ne

st
ra

 m
ob

ile
 (1

2-
18

 m
es

i) 
   

   
en

tro
 il

 3
1.

12
.2

01
5

La
vo

ra
tr

ic
i i

n 
po

ss
es

so
 d

ei
 s

eg
ue

nt
i r

eq
ui

si
ti

:
(p

os
si

bi
lit

à
en

tr
o 

il 
31

.12
.2

01
5)

G
ià

in
 v

ig
or

e,
 in

 v
ia

 s
pe

rim
en

ta
le

 
(a

rt.
1,

 c
om

m
a 

9,
 L

eg
ge

 2
43

/2
00

4 
)



Pe
ns

io
ni

 a
i s

up
er

st
iti

Il 
tr

at
ta

m
en

to
 a

i s
up

er
st

it
i è

cu
m

ul
ab

ile
 c

on
 il

 re
dd

it
o 

de
l 

be
ne

fic
ia

ri
o 

se
co

nd
o 

la
 s

eg
ue

nt
e 

ta
be

lla
 F

  d
el

la
 Le

gg
e 

33
5/

19
95

: 

N
es

su
n 

ca
m

bi
am

en
to

 in
tro

do
tto

  
co

n 
la

 L
eg

ge
 2

14
/2

01
1



Do
nn

a 
pe

ns
io

na
ta

 n
el

 1
99

7

Et
à

al
la

 
de

co
rr

en
za

co
nAn

zia
ni

tà
tr

ib
ut

iv
a

Im
po

rt
o 

lo
rd

o 
an

nu
o 

de
lla

 
pe

ns
io

ne
 

Re
dd

ito
 lo

rd
o 

an
nu

o 
Ta

ss
o 

di
 

so
st

itu
zio

ne
 lo

rd
o 

Im
po

rt
o 

lo
rd

o 
an

nu
o 

de
lla

 
pe

ns
io

ne
 

Re
dd

ito
 lo

rd
o 

an
nu

o 
eq

ui
va

le
nt

e 

Ta
ss

o 
di

 so
st

itu
zio

ne
  

eq
ui

va
le

nt
e 

lo
rd

o 
Pu

nt
i %

 
pe

rs
i

Al
la

 d
ec

or
re

nz
a 

de
lla

 p
en

si
on

e 
-A

nn
o 

19
97

 
Do

po
 1

6 
an

ni
 d

i q
ui

es
ce

nz
a 

-A
nn

o 
20

13
 

64
 

40
38

.0
00

 
48

.0
00

 
79

%
48

.0
00

 
68

.0
00

 
71

%
8

Ef
fe

tti
 s

ui
 ta

ss
i d

i s
os

tit
uz

io
ne

 d
el

la
 n

or
m

at
iv

a 
su

lla
 p

er
eq

ua
zi

on
e

Do
nn

e 
pe

ns
io

na
te

 n
el

 1
99

4

Et
à

al
la

 
de

co
rr

en
za

co
nAn

zia
ni

tà
tr

ib
ut

iv
a

Im
po

rt
o 

lo
rd

o 
an

nu
o 

de
lla

 
pe

ns
io

ne
 

Re
dd

ito
 lo

rd
o 

an
nu

o 
Ta

ss
o 

di
 

so
st

itu
zio

ne
 lo

rd
o 

Im
po

rt
o 

lo
rd

o 
an

nu
o 

de
lla

 
pe

ns
io

ne
 

Re
dd

ito
 lo

rd
o 

an
nu

o 
eq

ui
va

le
nt

e 

Ta
ss

o 
di

 so
st

itu
zio

ne
  

eq
ui

va
le

nt
e 

lo
rd

o 
Pu

nt
i %

 
pe

rs
i

Al
la

 d
ec

or
re

nz
a 

de
lla

 p
en

si
on

e 
-A

nn
o 

19
94

 
Do

po
 1

9 
an

ni
 d

i q
ui

es
ce

nz
a 

-A
nn

o 
20

13
 

54
 

36
 

23
.0

00
 

31
.0

00
 

75
%

33
.0

00
 

50
.0

00
 

66
%

9

55
 

34
 

18
.0

00
 

25
.0

00
 

72
%

27
.0

00
 

41
.0

00
 

65
%

7



G
li 

ef
fe

tti
 d

el
le

 ri
fo

rm
e 

su
lla

 la
 d

on
na

 it
al

ia
na

 -
C

on
cl

us
io

ni

O
gg

i l
e 

do
nn

e 
ha

nn
o 

re
dd

iti
 p

en
si

on
is

tic
i i

nf
er

io
ri 

a 
qu

el
li 

de
gl

i u
om

in
i.

P
er

ce
pi

sc
on

o 
pr

ev
al

en
te

m
en

te
 p

en
si

on
i a

i s
up

er
st

iti
 o

 p
re

st
az

io
ni

 a
ss

is
te

nz
ia

li 
a 

ca
ric

o 
de

lla
 fi

sc
al

ità
ge

ne
ra

le
.

S
on

o 
pi

ù
es

po
st

e 
al

 ri
sc

hi
o 

di
 v

iv
er

e 
in

 s
ta

to
 d

i d
is

ab
ili

tà
(in

 m
ed

ia
 1

4 
an

ni
).

L’
au

m
en

to
 d

el
l’e

tà
le

ga
le

 d
i v

ec
ch

ia
ia

 p
ot

re
bb

e 
av

er
e 

ef
fe

tti
 p

os
iti

vi
 s

ug
li 

im
po

rti
 

de
lle

 p
en

si
on

i d
ire

tte
 d

el
le

 d
on

ne
.

I m
ec

ca
ni

sm
i c

he
 ra

lle
nt

an
o 

la
 ri

va
lu

ta
zi

on
e 

de
lle

 p
en

si
on

i r
id

uc
on

o 
il 

po
te

re
 d

i 
ac

qu
is

to
 d

el
le

 p
re

st
az

io
ni

 p
en

si
on

is
tic

he
 p

er
 tu

tto
 l’

ar
co

 d
el

la
 v

ita
. L

e 
do

nn
e 

co
n 

re
dd

iti
 p

en
si

on
is

tic
i m

ed
i s

on
o 

pi
ù

es
po

st
e 

al
 ri

sc
hi

o 
di

 p
ov

er
tà

ed
 e

sc
lu

si
on

e 
so

ci
al

e 
in

 e
tà

av
an

za
ta

, a
 c

au
sa

 d
el

la
 m

ag
gi

or
e 

lo
ng

ev
ità

e 
al

 ri
sc

hi
o 

di
 

in
va

lid
ità

.



G
li 

ef
fe

tti
 d

el
le

 ri
fo

rm
e 

su
lla

 la
 d

on
na

 it
al

ia
na

 -
C

on
cl

us
io

ni

Le
 a

liq
uo

te
 d

i r
ev

er
si

bi
lit

à
pi

ù
ba

ss
e 

(r
ifo

rm
a 

de
lla

 le
gg

e 
33

5/
19

95
) r

en
do

no
 p

iù
po

ve
re

 le
 d

on
ne

, c
he

 h
an

no
 a

nc
he

 u
na

 p
en

si
on

e 
di

re
tta

.

L’
au

m
en

to
 d

el
l’e

tà
di

 p
en

si
on

am
en

to
 n

on
 c

on
se

nt
irà

, c
om

e 
av

ve
ni

va
 fi

no
 a

d 
og

gi
, l

’e
ffe

ttu
az

io
ne

 d
i l

av
or

i d
i c

ur
a 

da
 p

ar
te

 d
el

le
 d

on
ne

 p
er

 n
ip

ot
i e

/o
 g

en
ito

ri 
an

zi
an

i. 

L’
at

tu
al

e 
pr

ec
ar

ie
tà

e 
fra

zi
on

am
en

to
 d

el
la

 v
ita

 la
vo

ra
tiv

a 
 e

 il
 ri

ta
rd

o 
ne

ll’
en

tra
ta

 
ne

l m
er

ca
to

 d
el

 la
vo

ro
 o

bb
lig

he
rà

se
m

pr
e 

pi
ù

le
 d

on
ne

 a
 ra

gg
iu

ng
er

e 
l’e

tà
le

ga
le

 d
el

 p
en

si
on

am
en

to
 c

on
 il

 ri
sc

hi
o 

di
 n

on
 e

ss
er

e 
pi

ù
in

 b
uo

na
 s

al
ut

e.

O
cc

or
re

re
bb

e 
pr

es
ta

re
 p

iù
at

te
nz

io
ne

 a
i b

is
og

ni
 d

i a
ss

is
te

nz
a 

de
lle

 d
on

ne
 

an
zi

an
e,

 e
ve

nt
ua

lm
en

te
 c

on
 u

n 
m

ig
lio

ra
m

en
to

 d
ei

 s
er

vi
zi

 s
oc

ia
li.



 

 

 
 

 
 

 

 

 
                                                  

 
 

 

 

 

 

 

 

“STATI GENERALI SUL LAVORO DELLE DONNE 

IN ITALIA”. 

Cnel 10 – 11 aprile 2013 

 

 

 

10 aprile: 

“Lavoro e ammortizzatori sociali” 

 

 

 

 

 

Il Segretario Confederale 

Liliana Ocmin 

 
Roma, 10-11 aprile 2013 

 



 

LLLLLL                          Liliana Ocmin                                                                                                                  Roma, 10-11 aprile 2013 2

 

 

LO SCENARIO ATTUALE DI CRISI  
 

La crisi continua a mordere determinando instabilità economica, finanziaria ed occupazionale a livello 
internazionale, europeo e nazionale senza precedenti.  

Per quanto riguarda il nostro Paese, tutti i principali indicatori rivelano che siamo purtroppo ancora in 
recessione: è di questi giorni la notizia dell’ulteriore aumento della pressione fiscale salita ormai a livello 
record (52% nel 4° trimestre 2012); cresce il divario nord-sud, in sofferenza la qualità e quantità dei servizi 
pubblici e ancora elevato è il  rischio di deindustrializzazione per il tessuto delle imprese che –come ci 
ricorda una recente ricerca del  Censis – proprio nel nostro Mezzogiorno è sempre più concreto, basti 
pensare alle gravi crisi in atto all’Ilva di Taranto o alla Fiat di Termini Imerese.  

Tra il 2007 e il 2011 gli occupati nell’industria meridionale si sono ridotti del 15,5% (con una perdita di oltre 

147.000 mila unità) a fronte di una flessione che nel centro-nord è stata del 5,5%. Oltre 7.600 le imprese 

manifatturiere (su un totale che oggi è di 137.000 mila imprese) del sud uscite dal mercato del lavoro tra il 

2009 e il 2012 con una flessione del 5,1% e punte in Puglia e Campania pari al 6%. 

Come Cisl abbiamo già nel 2010 articolato delle proposte tutt’ora attuali presentate nell’iniziativa  pubblica 
“Donne e Lavoro una risposta alla crisi”. 
Abbiamo sempre sostenuto che l’Italia è più esposta di altri Paesi industrializzati al cosiddetto “rischio 
contagio” in quanto permangono nel nostro Paese note e antiche criticità che la crisi evidentemente non ha 
risolto ma acuito. Ci riferiamo non solo al debito pubblico ma anche ad altre questioni , come l’alta 
evasione fiscale, gli sprechi della spesa pubblica, i costi eccessivi della politica.  

Gli anni 2009-2012 sono stati anni difficili per il nostro Paese caratterizzati da processi di ristrutturazione e 
di riorganizzazione di diverse aziende che, come sappiamo bene, hanno comportano l’espulsione 
temporanea e, talvolta, permanente di un numero elevato di lavoratrici e lavoratori. Il ricorso massiccio ed 
esteso degli ammortizzatori sociali ha limitato lo “tsunami umano” facendo registrare in Italia un tasso di 
disoccupazione complessivamente più contenuto nell’ambito dell’Eurozona.  

 

RILANCIARE IL PAESE 

Anche il 2013 si sta rivelando pesante in termini occupazionali ragione per cui diviene indispensabile 
invertire la rotta: stimolare competitività e produttività. Solo così si potrà veramente aggredire la 
recessione, dare ossigeno al Sistema Paese e, nel contempo, creare buona occupazione. 

In questo senso come Cisl auspichiamo al più presto il superamento dell’attuale impasse politico-

istituzionale perché “la crisi è grave e urge affrontarla con autorevolezza e nello spirito di una pacificazione 

nazionale”. 

Non abbiamo bisogno di demagogia ma di responsabilità e partecipazione, aspetti che da sempre 
caratterizzano l’azione riformista della nostra Organizzazione che, proprio grazie a questi fattori, ha 
conseguito negli anni risultati positivi in termini di alleanze, di crescita di iscritti e di credibilità.  
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In questi anni di crisi l’attenzione della Cisl si è concentrata su obiettivi concreti: l’impegno per fare 
estendere gli ammortizzatori sociali, manifestazioni e campagne realizzate a tutti i livelli per sostenere il 
potere di acquisto e salvaguardare le tutele sociali essenziali di lavoratrici, lavoratori e pensionati a fronte 
di una riduzione del bilancio pubblico, iniziative specifiche in favore della lotta all’evasione fiscale in nome 
di una riforma fiscale complessiva che torniamo a chiedere con forza così come la proposta del Manifesto 
per una revisione costituzionale messa a punto insieme ad un gruppo di studiosi docenti universitari e 
politici finalizzata a razionalizzare il decentramento legislativo e il riassetto territoriale senza dimenticare 
quanto realizzato sul fronte delle nuove relazioni industriali attraverso l’Accordo sul nuovo modello 

contrattuale che ha determinato la detassazione del salario di produttività e che è poi sfociato nell’ultimo 
Accordo Interconfederale di giugno e settembre scorso che anche a livello internazionale, è stato 
considerato un esempio concreto e tangibile di “riforma strutturale” per la crescita della competitività e dei 
salari, se vogliamo un monito alla Politica per ricomporsi, mitigare le conflittualità e agire per il bene 
dell’Italia. 

 

DONNE E GIOVANI: UNA RISPOSTA ALLA CRISI 
 
Nel nostro Paese l’accesso delle donne nel mondo del lavoro è ancora ampiamente al di sotto del livello 
medio europeo e, allo stesso tempo, si evidenzia un indice di natalità tra i più bassi in Europa.   
 
L’occupazione femminile per donne senza figli in Italia è pari al 63,9% contro una media europea del 75,8%, 

la Germania sfiora l’82% e la Finlandia registra 83,2%. La situazione precipita dopo la nascita del primo 

figlio: in Italia la percentuale scende al 59% contro una media UE del 71%. In breve, mentre in Europa si 

registra un sostegno forte da parte delle Istituzioni pubbliche e private nei confronti delle donne e della 

famiglia, in Italia la spesa per le politiche sociali e familiari rappresenta l’1.3% del Pil cioè meno della metà 

della media europea e un terzo della Francia. 

 

La crisi in questi anni ha colpito duro anche sul fronte occupazionale femminile: molti i giovani, soprattutto 
le donne giovani, con contratti no-standard che si sono viste non rinnovare i loro contratti, molte anche le 
donne che uscite dal mercato del lavoro a seguito di ristrutturazioni, delocalizazzioni o peggio chiusure 
aziendali faticano a rientrare più degli uomini nel circuito del lavoro. 
In breve giovane, donna e meridionale è l’identikit del lavoro che manca nel nostro Paese a riprova del 

fatto che siamo dinanzi ad un fenomeno che è generazionale ma anche di genere.  

 
La crisi in atto sta penalizzando fortemente le professionalità femminili, impoverendo di conseguenza il 
mondo del lavoro e ridimensionando la centralità del tema delle pari opportunità e meritocrazia.  
 
E’, tuttavia, importante trarre spunto dalle buone prassi esistenti in Europa  per rilanciare sul tema della 
valorizzazione del talento femminile quale “antidoto” proprio alla crisi economica. A riguardo è illuminate 
quanto sostenuto dalla Banca d’Italia che, in più occasioni, ha quantificato in circa 7 punti di Pil (la 
Confindustria in oltre 13%) in più una maggiore presenza della componente femminile nel mercato del 
lavoro.  
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La Cisl sostiene da sempre che valorizzare la donna e il lavoro delle donne conviene perché più donne al 
lavoro significa determinare condizioni di sviluppo e di crescita: + Pil e + famiglia  perché……….. “la donna 

che non lavora non fa figli”. 

 

Aumentare l’occupazione femminile non è, dunque, “solo” una questione di pari opportunità bensì un 
obiettivo strategico per la crescita dell’Italia.  
        
Come Cisl siamo convinti che per rilanciare e sostenere l’occupazione, in particolare quella femminile, oltre 
a rafforzare le politiche attive per il lavoro, sia indispensabile mettere al centro la famiglia. 
 
� Potenziare i servizi/welfare sociale, aiutare le famiglie in difficoltà a partire da un fisco più equo. A 

questo mira la Delega sulla Riforma Fiscale che la Cisl chiede con forza. 
� Sostenere la contrattazione collettiva di prossimità significa anche legare sempre più la flessibilità 

alla produttività delle aziende.  
 
Nell’ottica, dunque, di rimuovere i principali ostacoli all’occupazione femminile diviene indispensabile 
intervenire sull’attuale sistema di welfare che, anche a seguito degli ultimi interventi economici, appare 
debole e inadeguato a soddisfare le esigenze di cura di figli, anziani e/o non autosufficienti dei lavoratori e 
delle lavoratrici, con particolare riferimento alle famiglie che, secondo dati Inps aggiornati alla fine del 
2010, sempre più spesso ricorrono all’ausilio dei collaboratori domestici che, nella stragrande maggioranza 
sono giovani donne immigrate, che con il loro prezioso lavoro come colf e badanti aiutano le donne italiane 
e le nostre famiglie a conciliare vita lavorativa e vita privata.  
 
Il nodo cruciale per il sostegno e la tenuta di politiche di inclusione femminile nel mercato del lavoro è, 
dunque, strettamente legato, non solo alla capacità di adottare piani efficaci di sviluppo economico, ma 
anche alla capacità di implementare strumenti e misure di conciliazione tempi di vita e tempi di lavoro.  

 
Le politiche di conciliazione sono entrate a pieno titolo nell’agenda europea tanto che non c’è Paese in 
Europa che non sia alle prese con le “politiche family friendly”. Con questo spirito anche noi in Italia 
abbiamo sottoscritto a marzo 2011 l’Avviso Comune “Azioni a sostegno delle politiche di conciliazione tra 
famiglia e lavoro” che punta proprio a individuare soluzioni legislative, sociali e contrattuali in materia. 
 
 

IL RUOLO DELLA CONTRATTAZIONE DI II° LIVELLO 
 
La Cisl ha deciso di investire sulla contrattazione di secondo livello e la bilateralità, due strumenti forti che 
consentono di entrare nel merito delle dinamiche aziendali e territoriali e di trovare soluzioni adeguate alle 
specifiche situazioni e contesti.   
 
In questo sforzo innovativo il sistema bilaterale può offrire un grande contributo d’idee, strumenti, servizi e 
prestazioni. Esso nasce dalla capacità e volontà di ricercare e coniugare gli obiettivi dell’impresa con quelli 

dei lavoratori, nella comune azione di rafforzamento del sistema, della competitività del Paese e della 
valorizzazione delle risorse umane e nella consapevolezza che il conflitto sociale fine a se stesso non paga!! 
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Vogliamo dare vita ad una vera politica della conciliazione, che faciliti l’applicazione di accordi e buone 
prassi in grado di promuovere una cultura di impresa familiarmente responsabile dove prevalga l’idea che 
adottare piani di welfare aziendale conviene ai lavoratori e lavoratrici ma anche alla stessa impresa in 
termini di fidelizzazione del personale, incremento della produzione ed efficienza, investimento nel proprio 
futuro di successo. 
 

Insomma sostenere la contrattazione di secondo livello a livello aziendale è la via maestra per migliorare 
l’organizzazione del lavoro, per coniugare l’esigenza di flessibilità dei lavoratori e lavoratrici insieme alla 
produttività concordando, per esempio, la rimodulazione degli orari di lavoro attraverso misure che liberino 
e articolino diversamente il tempo.  
 
Il sistema bilaterale può essere utilizzato per la realizzazione di prestazioni e servizi da destinare ad azioni di 
genere e di conciliazione, ad esempio per finanziare corsi di formazione e di aggiornamento dei dipendenti 
in congedo parentale; per la riqualificazione delle donne che vorrebbero rientrare in attività dopo periodi di 
non lavoro; per sviluppare modalità di sostegno alle imprese che investono sulla flessibilità e sulla 
conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di vita, per la ricollocazione nel mercato del lavoro. 
 
La contrattazione di secondo livello a livello territoriale può contribuire mediante appositi confronti a 
livello locale - regionale e/o provinciale - tra Istituzioni e Parti sociali alla definizione di un vero e proprio 
“ecosistema della conciliazione” attraverso la Costituzione dei Tavoli di Concertazione sulle Politiche di 
Genere dove si tenga insieme lo stato sociale dei servizi ed il mondo del lavoro. 
 
La contrattazione decentrata a livello territoriale può contribuire, per esempio, alla definizione di un 
coordinamento di interventi per quello che riguarda: 
  

• il Piano dei tempi e degli orari, la mobilità, i trasporti, gli orari degli uffici pubblici, la presenza e 
accessibilità di servizi per la famiglia e loro organizzazione. Si attuerebbe così in maniera completa 
la Legge 53 del 2000, 

• Misure di sostegno al rientro dalla maternità/paternità mediante, per esempio, percorsi di 
formazione e/o aggiornamento professionale,  

• Misure fiscali mirate alle fasce deboli e a rischio povertà, in particolare alle donne capofamiglia 
monoreddito, alle madri sole con figli. 

 
Riteniamo che giovani e donne devono essere posti al centro dell’AGENDA POLITICA dell’Italia se si vuole 
seriamente uscire dal baratro della crisi. 
 
Il tema della PARI OPPORTUNITA’ è quanto mai attuale e con esso il lavoro delle donne, la formazione 
professionale e il percorso di carriera, la realizzazione delle proprie aspettative, il bisogno delle famiglie e 
non solo delle donne di conciliare i tempi di vita con i tempi di lavoro, la condizione sociale delle donne, 
delle donne sole o madri, anche sole con figli, delle donne anziane e non autosufficienti, il tema del welfare 
contrattato e della carenza dei servizi in favore delle famiglie. Si tratta di aspetti essenziali nonché parte 
integrante di quel processo da realizzare per portare l’Italia fuori dalla crisi. 
 
In questo senso la Cisl guarda con interesse tutte le azioni che puntano ad agevolare l’occupazione 
femminile e la famiglia. A riguardo, sebbene parziali e limitati, sono comunque un segnale positivo nella 
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direzione di incidere sul “cambiamento culturale” le misure introdotte di recente con la Legge di Riforma 
del Mercato del lavoro, ossia il congedo obbligatorio di paternità e i cosiddetti voucher per la genitorialità 
nonché la possibilità di fruire del congedo parentale su base oraria così come previsto nell’ultima Legge di 
stabilità 2013.  
 
Concretamente è prioritario uscire dalla logica degli interventi spot per puntare invece a definire interventi 
normativi di tipo strutturale in grado di incidere positivamente in tema di ingresso, permanenza e 
ricollocazione lavorativa sia nei casi di ristrutturazione e riorganizzazione sia in termini di formazione che di 
erogazione di prestazioni integrative, finalizzate al rafforzamento dei meccanismi di ancoraggio all’azienda. 
La leva formativa, può costituire uno strumento centrale di “occupabilità”, di possibile ed efficace 
ricollocazione per le donne e di riposizionamento delle loro professionalità.  
 
 

LA RIFORMA DEL LAVORO E IL RIORDINO DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI  
 
Mentre l’attenzione dei media si è concentrata, sin dall’inizio, sulle modifiche all’art.18 e  alla 
regolamentazione delle tipologie contrattuali, è rimasta in ombra quella che è probabilmente la  parte più 
innovativa della riforma del lavoro realizzata dal governo Monti, quella relativa al riordino degli 
ammortizzatori sociali. 
 
La lunga e complicata trattativa aperta lo scorso anno dal governo con le  parti sociali per giungere ad una 
riforma condivisa si è chiusa, come è noto,  senza un accordo. Essa ha tuttavia consentito al sindacato, e 
alla Cisl in particolare, di affermare alcuni importanti principi e, riguardo agli ammortizzatori sociali, di 
chiarire un pericoloso  “equivoco” iniziale circa la funzione svolta negli anni dalla cassa integrazione 
ordinaria e straordinaria. Il Governo aveva manifestato esplicitamente l’intenzione di abolire questi 
strumenti, che intervengono in caso di sospensione del rapporto del lavoro nel solo settore industriale, nel 
suo indotto e nella grande distribuzione, nell’errata convinzione che essi contribuiscano a tenere in vita 
aziende “decotte”.   
 
La nostra forte richiesta è stata invece quella di prevedere un meccanismo di sostegno al reddito in caso di 
sospensione del rapporto di lavoro anche per i settori scoperti.  Ma l’estensione dell’ assicurazione 
obbligatoria presso l’Inps per finanziare la cassa integrazione non è mai stata una ipotesi gradita alle 
associazioni che rappresentano la piccola impresa, l’artigianato, il commercio, perché comporterebbe un 
aumento del costo del lavoro non facilmente sostenibile per quelle dimensioni di impresa.  Per questo 
motivo essa non è mai stata realizzata e si è ampliato negli anni, soprattutto in questa lunga fase di crisi, il 
ricorso alla c.d. “cassa integrazione in deroga”, finanziata da stanziamenti a carico della fiscalità generale. 
Oltre alla questione delle risorse ingenti che essa richiede, si tratta di una soluzione potenzialmente 
discrezionale che, nel colmare le disparità tra lavoratori, crea  nuove disparità tra aziende  che aderiscono a 
schemi a fondamento assicurativo con i quali si proteggono da determinati rischi ed aziende che 
usufruiscono di benefici posti a carico della fiscalità generale, deresponsabilizzando queste ultime. 
 
Le disparità relative al sistema italiano di sostegno al reddito non si esauriscono parlando della sola cassa 
integrazione.    
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La stessa dicotomia tra settori più tutelati e settori meno tutelati si riproduce da anni riguardo al sostegno 
previsto in caso di disoccupazione: da un lato, nella maggior parte dei settori e nelle aziende sotto i 15 
addetti, l’indennità di disoccupazione, pari al 60% della retribuzione per 8-12 mesi, dall’altro, nel settore 
industriale, nell’indotto e nella grande distribuzione, l’indennità di mobilità di importo più elevato e, 
soprattutto, con durate assai più lunghe. 
 

Infine, di nessuno di questi strumenti hanno potuto fruire, in questi anni, i c.d. lavoratori “non standard”, 

tranne alcuni casi, spesso rimasti sulla carta per via dei requisiti soggettivi stringenti. 

Quel che la Cisl ha portato su quel tavolo di trattativa è la denuncia di un sistema del tutto impreparato 

di fronte ad una crisi economica e produttiva delle dimensioni dell’attuale. 

 
A fronte di questo panorama, la legge di riforma del lavoro  avvia a soluzione la questione della dicotomia 

tra lavoratori coperti  e lavoratori non coperti dal sistema di sostegno al reddito, sia per quanto riguarda le 

sospensioni, sia per quanto riguarda la disoccupazione, con soluzioni non immediate e non sempre facili, ma 

certamente in una logica di sistema e, soprattutto, di maggiore equità. 

 

Viene mantenuta la cassa integrazione per difficoltà, sia temporanee sia strutturali, che prevedano il 

mantenimento del livello occupazionale, per i settori e le dimensioni di impresa che già ne possono usufruire 

e viene introdotto l’obbligo, per i settori non coperti, di dare vita a fondi contrattuali bilaterali che 

forniscano tutele equivalenti a quelle della cassa integrazione ordinaria.  Il difetto sta nell’avere previsto 

quest’ultimo obbligo solo per le aziende con oltre 15 addetti. Per le aziende più piccole effettivamente 

l’obbligo può essere pesante da sostenere, ma sarà opportuno ricercare  delle alternative magari 

utilizzando, in luogo dell’obbligo, una incentivazione, oppure introdurre un obbligo meno gravoso.   

 
Un sostegno in caso di sospensioni finanziato e gestito dalla bilateralità appare come l’unico in grado di 

realizzare una tutela dignitosa nei settori oggi scoperti, tenuto conto delle positive sperimentazioni avviate 

negli anni scorsi. 

 

Per la tutela della disoccupazione viene introdotta gradualmente la nuova Assicurazione sociale per 

l’Impiego (Aspi) che unifica le due indennità descritte sopra ad un importo superiore agli attuali. Però, 

mentre l’ASpI ha una durata maggiore  rispetto all’indennità di disoccupazione, il pur graduale superamento  

dell’indennità di mobilità determinerà una minore copertura, in particolare per i lavoratori over 50 e nel 

Mezzogiorno, i quali oggi possono arrivare a 36-48 mesi di indennità e con l’entrata a regime dell’Aspi 

avranno l’indennità solo per  18 mesi. Per questo motivo, su forte spinta del sindacato, la gradualità della 
transizione tiene conto del prolungarsi della crisi produttiva, mantenendo pari a quelle attuali le durate 
dell’indennità di mobilità per il biennio 2013-2014 e prevedendo la definitiva confluenza nell’Aspi dal 2017. 
Inoltre è prevista una verifica relativamente alla transizione, da svolgersi insieme alle parti sociali, entro il 
31 ottobre 2014. 
La  nuova indennità  spetta  a tutti i rapporti di lavoro, apprendisti, soci lavoratori e, con la nuova mini-Aspi,  
che ha requisiti di accesso più larghi rispetto all’indennità di disoccupazione a requisiti ridotti, offre 
coperture ad una più ampia fascia di lavoratori stagionali e lavoratori discontinui. 
 
In parallelo alla messa a regime degli strumenti appena descritti, viene  superata gradualmente la cassa 
integrazione in deroga, tenendo conto della attuale emergenza recessiva. Secondo le previsione legislativa 
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essa scomparirà definitivamente solo dal 2017, quando dovrebbero essere ormai pienamente operanti in 
tutti i settori i fondi di solidarietà bilaterali. 
 

Un punto assai debole della riforma è senza dubbio quello relativo alle politiche attive del lavoro. 
Vengono specificati i livelli essenziali delle prestazioni da assicurare ai beneficiari di ammortizzatori sociali, 
viene posta attenzione alla banca dati telematica dell’Inps dei  beneficiari di ammortizzatori sociali ma 
soprattutto si rinvia, per un riordino complessivo, ad una legge delega da adottarsi mediante intesa in sede 
di Conferenza Stato-Regioni, rimasta inattuata a causa della crisi del Governo Monti. 
 
Solo un  sostanziale e generalizzato rafforzamento delle politiche attive del lavoro sarà in grado di 
attenuare le difficoltà della transizione da indennità di mobilità ad Aspi e, più in generale, di assicurare un 
funzionamento effettivo del sistema di ammortizzatori sociali, migliorando il coordinamento tra  
competenze statali e  regionali, le  sinergie  tra servizi pubblici e agenzie private del lavoro, il collegamento 
tra i servizi all’impiego ed i servizi Inps di erogazione dei trattamenti per la gestione in forma integrata delle 
politiche attive, prevedendo anche il coinvolgimento delle parti sociali. Questa dovrebbe essere la rete di 
effettiva sicurezza per il lavoratore, avvicinando il nostro Paese alle esperienze di flexsecurity raccomandate 
dall’Unione Europee. 
 

CONCLUSIONI 

Rispetto alla grave emergenza legata all’insufficienza di risorse per la copertura ammortizzatori sociali il 

16 aprile p.v. a Roma CGIL/CISL/UIL hanno indetto una manifestazione nazionale. 

In questa fase così delicata auspichiamo e chiediamo con forza che la politica non si perda in sentieri bui ma 
sappia assumere responsabilmente decisioni positive e costruttive per il rilancio e lo sviluppo del “Sistema 
Paese”.  
 
Come Cisl non ci sottrarremo all’impegno di lavorare nel segno del bene comune e, in questo senso, 
continuerà la nostra azione su tutti i grandi temi sindacali, quali: la contrattazione; la flessibilità; gli 
investimenti produttivi; la conciliazione vita-lavoro; la bilateralità; la formazione; il sostegno 
all’occupazione; le relazioni industriali; la prevenzione e il contrasto a tutte le forme di violenza in 
particolare nei riguardi di donne e minori che ha portato proprio la Cisl a ideare nel 2009 la “Piattaforma 

Cisl sulla prevenzione della violenza sulle donne e minori” a cui è poi seguita a novembre del 2012, in 

occasione della ricorrenza della Giornata Internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne, 

una Intesa Unitaria contro la violenza alle donne sui luoghi di lavoro che vogliamo pienamente 

condividere con la Parte datoriale per lavorare insieme per il LAVORO. Non a caso il   1° Maggio ci sarà la 
manifestazione unitaria a Perugia. La festa dei lavoratori quest’anno si terrà nel capoluogo umbro teatro di 
un dramma del lavoro dove morirono Daniela  e Margherita intente a svolgere il proprio dovere. 
E’ tempo di inaugurare una “Nuova Stagione di Pari Opportunità”, per tutti. 
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SITUAZIONE OCCUPAZIONE 
 

(Fonte: Corriere della Sera su dati Ministero del Lavoro) 

Lavoro, un milione di licenziati nel 2012 

Aumento del 14 % rispetto l'anno precedente. Oltre due milioni le assunzioni, calo del 5,8%. Lo rivela il 
Ministero del Lavoro  
 
I LICENZIAMENTI - Oltre un milione di persone nel 2012, ovvero: 1.027.462, con un aumento del 13,9% 
rispetto al 2011. È quanto si evince dal sistema delle comunicazioni obbligatorie del Ministero del Lavoro.   
Nel solo ultimo trimestre sono stati 329.259 in un aumento del 15,1% sullo stesso periodo 2011. 

I DATI - Nell'intero 2012 sono stati attivati circa 10,2 milioni di rapporti di lavoro a fronte di quasi 10,4 
milioni cessati, nel complesso, tra dimissioni, pensionamenti, scadenze di contratti e licenziamenti. I 
licenziamenti registrati nel periodo riguardano sia quelli collettivi, sia quelli individuali (per giusta causa, per 
giustificato motivo oggettivo o soggettivo). 

LE ASSUNZIONI - Tornando al quarto trimestre del 2012, le nuove assunzioni (in termini di rapporti di 
lavoro attivati, dipendenti o parasubordinati) sono state oltre 2,2 milioni (2.269.764), con un calo del 5,8% 
rispetto allo stesso trimestre del 2011. Assunzioni che corrispondono a poco più di 1,6 milioni (1.610.779) di 
lavoratori interessati, in ampio decremento: l'8,2% in meno rispetto al quarto trimestre del 2011, con valori 
negativi maggiori tra i giovani (-13,9% e -10,9% rispettivamente tra i 15-24enni e i 25-34enni).  

I lavoratori over-55, tra i 55 e i 64 anni registrano un leggero incremento (+0,4%), mentre più sostenuto è 
l'aumento, sempre rispetto allo stesso periodo dell'anno prima, degli ultrasessantacinquenni interessati da 
un nuovo rapporto di lavoro (+7,6%). Infine, sempre nel quarto trimestre del 2012, in totale i rapporti di 
lavoro cessati sono stati poco più di 3,2 milioni (3.205.753), con una leggera diminuzione (-0,2%) rispetto al 
quarto trimestre 2011. 

OCCUPATI E DISOCCUPATI ISTAT  

(Fonte Istat - Dati provvisori febbraio 2013) 

A febbraio gli occupati sono 22 milioni 739mila, in aumento dello 0,2% rispetto a gennaio (+ 48 mila). La 

crescita riguarda la sola componente femminile. Su base annua l’occupazione diminuisce dell’1,0% (- 
219mila).  

Il tasso di occupazione complessivo è pari al 56,4%. 

Il tasso di disoccupazione complessivo si attesta all’11,6%. 

DONNE 

Il tasso di occupazione femminile è sostanzialmente fermo attestandosi al 47,1%.  

La lieve crescita sopra registrata riguarda la componente immigrata, impegnata prevalentemente nel servizi di cura 
alla persona, e la componente over 55, in conseguenza della permanenza nel mercato del lavoro quale effetto delle 
Riforme di natura previdenziale attuate negli ultimi anni.  
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A ciò si aggiunga che - secondo recenti dati SVIMEZ di marzo 2013-  al sud nel 2012 ha lavorato regolarmente meno di 

1 donna su 4, con un tasso di occupazione fermo al 23,6%. 

GIOVANI 

 

Tra i 15-24enni le persone in cerca di lavoro sono 647 mila e rappresentano il 10,7% della popolazione in 
questa fascia d’età. Il tasso di disoccupazione dei 15-24enni, ovvero l’incidenza dei disoccupati sul totale di 

quelli occupati o in cerca, è pari al 37,8%, in calo di 0,8 punti percentuali rispetto al mese precedente e in 
aumento di 3,9 punti nel confronto tendenziale.  
 
INATTIVI 

 
Il numero di individui inattivi tra i 15 e i 64 anni diminuisce dello 0,3% rispetto al mese precedente (-36 mila 
unità). Il tasso di inattività si attesta al 36,1%, in calo di 0,1 punti percentuali in termini congiunturali e di 
0,6 punti su base annua.  
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“Stati generali sul lavoro delle donne in Italia” 
CNEL  10 aprile 2013 

 

INTERVENTO DI MARIA PIA MANNINO 
Responsabile Nazionale Pari Opportunità e Politiche di genere UIL 

 
 
In questo secondo appuntamento degli Stati generali sul lavoro delle donne in Italia, 
organizzato dalla Consulta per le pari opportunità di genere del CNEL, ci si  è 
soffermati sull’impatto che la riforma del Mercato del Lavoro e degli ammortizzatori 
sociali hanno oggi e avranno in futuro sulla vita  e sul  lavoro delle donne. 
 
Come contributo UIL , ho inteso presentare i risultati del rapporto sull’occupazione 
femminile  e maschile in Lombardia riferito al biennio 2010/2011, curato dall’Ufficio 
della  Consigliera regionale di Parità, in quanto paradigmatico rispetto alla realtà 
nazionale e perciò elemento di riferimento importante per delineare la problematica 
del lavoro anche a livello nazionale.  
Il report,  scaturito dall’indagine sulla forza lavoro nella Regione lombarda, evidenzia 
i diversi aspetti del lavoro delle donne  rispetto all’attuale panorama del MdL 
lombardo. 
La ricerca è stata realizzata attraverso interviste mirate in imprese con più di 100 
dipendenti per un  totale di 3.317 aziende in tutta la Lombardia e i dati emersi in 
stringata sintesi sono i seguenti: 
 

• nel 36%  delle imprese le donne denunciano disparità di trattamento sul lavoro 
ovvero subiscono la cosiddetta “ostilità di genere”, cioè la difficoltà a vedersi 
assegnati gli incarichi più importanti nonostante le capacità e le competenze, 
se non uguali, a volte addirittura più elevate di quelle dei loro collghi; 

• Il 18% delle aziende è caratterizzato dalla “segregazione di genere” ovvero la 
donna non riesce a far carriera per il solo motivo di essere donna. Solo una su 
cento (1,4%) riesce a diventare dirigente, mentre il 60,8 % rimane impiegata; 

• Se nelle aziende con più di mille dipendenti la quota di donne e uomini è quasi 
la stessa (46% donne, 54% uomini), in quelle con meno di 250 unità, le donne 
sono il 38% dei dipendenti e le discriminazioni sono risultate più facili proprio 
nelle aziende più piccole; 

• Le donne risultano essere numericamente più precarie dei colleghi: solo il 
38% ha un contratto a tempo indeterminato . Tra le cause anche il timore 
che assumendo stabilmente una donna questa rimanga incinta e quindi 
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sostituita. Ma sulla maternità c’è da fare un discorso a parte commentando i 
dati relativi al 2012 sulle dimissioni dal lavoro da parte delle donne. 

 
  
Nel corso del dibattito scaturito dalla presentazione del rapporto, la consigliera di 
parità e l’ assessore alla famiglia, hanno assunto l’impegno di mettere in atto tutte le 
politiche di genere della regione Lombardia al fine di rimuovere le cause che portano 
alle discriminazioni di genere, promuovere i talenti femminili, rilanciare le politiche di 
conciliazione vita/lavoro anche attraverso i contratti  di secondo livello che finora non 
sono stati tradotti in interventi operativi.  
 
Ci preoccupa inoltre, l’ultimo rapporto regionale sulle dimissioni delle 
lavoratrici/lavoratori dopo il primo anno di vita d el bambino,  a cura del Ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali,  relativo all’anno 2012 dal quale si evince ancora 
una grande difficoltà ad essere genitore e lavoratore nella regione Lombardia. Infatti, 
le dimissioni accertate dall’Ispettorato regionale del Lavoro confermano per il 2012 
un trend estremamente preoccupante, infatti sono  state licenziate 4.980 unità di cui 
4.925 donne e 55 uomini.  
 
Il dato lombardo non fa che confermare quello nazionale: 
nel 2012 le dimissioni accertate sul territorio italiano sono state oltre 19.000 per le 
donne e circa 800 per gli uomini. 
Dato quest’ultimo che evidenzia le difficoltà a conciliare lavoro e cura dei propri figli 
anche per gli uomini. Occorrerebbe, a fronte di ragioni documentate dagli ispettori, 
conoscere le cause profonde alla base di questi licenziamenti che prefigurano a 
nostro avviso elementi di discriminazione assolutamente correlati al problema 
nascita. Problema che non è più solo legato allo stereotipo  femminile,  ma diviene 
maschile quando il lavoratore assume compiti e responsabilità tradizionalmente 
attribuiti al genere femminile. 
 
Le cause ufficiali documentate sono sempre le stesse: incompatibilità tra 
occupazione lavorativa e assistenza al neonato per mancato accoglimento al nido, 
assenza di una rete parentale di supporto, elevati costi dei servizi all’infanzia quali 
nido o baby sitter, mancata concessione del part-time reversibile. Non si fa menzione 
del clima sfavorevole dove questi lavoratori si trovano ad operare, anche a causa 
dell’ostilità dei colleghi, che incide profondamente sulle loro  condizioni psicologiche, 
determinandone la fuoriuscita dal posto di lavoro.  
 
Anche in considerazione di questi dati allarmanti e del tasso di natività che da 30anni 
nel nostro paese è fermo al 1,1%, la nostra azione sindacale dovrà continuare a 
sollecitare politiche dei servizi, politiche dei tempi e delle città, politiche fiscali che 
incentivino la permanenza delle donne al lavoro, flessibilità concordate, e in generale 
tutte quelle politiche virtuose che non inducano la donna a dover scegliere tra il 
lavoro e l’essere madre. 
 
Il panorama lombardo è un efficace spaccato anche della situazione attuale in 
Europa. 
 
Le rappresentanti sindacali delle lavoratrici europee sono concordi nell’affermare un 
notevole rallentamento delle politiche di genere in tutta Europa a causa della crisi: 
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pari opportunità/politiche di genere non sembrano troppo in sintonia con la precarietà 
occupazionale e la crisi finanziaria. 
 
Abbiamo un obbligo come parti sociali: quello di essere al servizio di chi si affida alle 
nostre capacità di tutela. Si tratta di un impegno costante che ci deve trovare vigili su 
tutti quei fronti dove vengono messi in discussione il lavoro, lo sviluppo personale, la 
cittadinanza, la ricchezza delle famiglie, il sistema Paese. Tematiche e problemi sui 
quali la Uil ha sempre speso il massimo impegno. 
 
Dalle relazioni di questa mattina abbiamo avuto ulteriore conferma anche dei dati 
sulla disoccupazione giovanile che indicano il profondo malessere del nostro Paese. 
Non dobbiamo dimenticare che a fronte dei dati sulla precarietà e in occupazione 
giovanile,  abbiamo numeri  altrettanto preoccupanti  sulla disoccupazione di donne e 
uomini over 45, usciti dal mercato del lavoro per la chiusura di aziende letteralmente 
strozzate da una pressione fiscale oltre i limiti. 
 
La crisi, e non lo dice solo il sindacato italiano o la Confindustria, ma ci fa eco il 
sindacato europeo e l’UNICE, si risolve soltanto con il riavvio dell’occupazione e la 
diminuzione delle tasse sul lavoro. Non si risolve con il salvataggio delle banche, ma 
ridando fiato a imprese e lavoratori, anche pagando i debiti della P.A.,  ricostruendo 
solide relazioni industriali ed eliminando disparità tra i lavoratori, offrendo condizioni 
paritarie e mettendo a sistema strumenti validi di welfare aziendale e territoriale. 
 
È noto, e non va trascurato, il dato che il lavoro femminile muove punti rilevanti del 
PIL. L’occupazione delle donne crea nuovi posti di lavoro e sviluppo perché legati 
alla crescita di servizi. Inoltre il lavoro delle donne è sempre più qualificato in 
relazione all’elevato loro grado di istruzione (il 70% delle giovani donne ha una 
laurea, e sempre più donne hanno lauree cosiddette pesanti - ingegneria, ingegneria 
meccanica, molecolare, ecc.). 
Tuttavia, nonostante  queste  positività,  il loro lavoro è soggetto a continue 
discriminazioni che investono più direttamente la loro peculiarità di percettrici di 
reddito: il divario retributivo tra uomini e donne è ancora troppo alto, nonostante le 
indicazioni e le strategie europee, per cui,  anche ultimamente,  il Parlamento 
Europeo ha messo all’OdG della sua agenda politica il problema legato al gap 
retributivo, invitando i propri componenti a ricercare misure adeguate ed innovative 
per restringere e abbattere il divario esistente . 
 
Statisticamente il gap retributivo si attesta in Europa intorno al 17%, un  dato che 
evidenzia una situazione di progressiva povertà delle donne e dunque, dell’intera 
società. Un minore salario o addirittura una retribuzione a singhiozzo avrà pesanti 
ricadute sul sistema previdenziale delle donne. 
 
D’altro canto, l’impoverimento delle famiglie fa nascere all’interno delle stesse,  
tensioni che spesso sfociano in violenze fisiche e morali che ne determinano la 
rottura e la fine di relazioni di civile convivenza. Per  non parlare delle tensioni che 
nascono in ambito lavorativo, determinate da dismissioni, licenziamenti, casse 
integrazioni, etc. che portano a fenomeni, anche gravi, di violenze nei luoghi di 
lavoro, minando rapporti sociali importanti. E questo è un costo che ricade sulla 
comunità e in tempo di crisi questi costi non ce li possiamo permettere. 
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Anche la mancata conciliazione vita lavoro influisce sui singoli, sulle famiglie e sulle 
aziende per cui si rende sempre più necessario mettere a punto nuove strategie per 
superare i gap di cui soffrono le lavoratrici italiane ed  europee. 
 
Le difficoltà di armonizzare la cura della famiglia con il proprio lavoro inducono 
moltissime lavoratrici ad abbandonare la propria attività per la famiglia,  causando il 
sempre più massiccio fenomeno delle “disoccupate silenziose”, ossia le donne che di 
fronte alla difficoltà di conciliare, silenziosamente lasciano in maniera definitiva  il 
proprio posto.  
 
Moltissime di queste donne, dai   dati dell’EUROBAROMETRO, spesso si rifugiano 
nel lavoro non remunerato, quello, ovvero, espletato nelle diverse  forme del 
volontariato. Da ciò si deduce che le donne vogliono lavorare. Ma vogliono anche 
godere del diritto di poter lavorare senza dover per forza fare scelte dolorose tra  la 
realizzazione del desiderio di maternità e l’attività lavorativa,  sempre più necessaria 
non solo come strumento di realizzazione personale ma come contrasto ad una 
società che si sta sempre più impoverendo economicamente e culturalmente. 
 
Maternità ed occupazione sembrano oggi essere sempre più  fattori tra loro 
discordanti e discriminatori. Nel suo ultimo rapporto  l’OCSE denuncia che per ogni 
nascita  si calcola un divario salariale pari al 12%. Quindi semplificando, un figlio 
determina un divario retributivo del 12%, un secondo figlio un divario uguale a quello 
determinato dalla prima nascita e che si aggiunge al primo, per cui avere figli diventa 
estremamente caro, e in modo particolare. laddove la precarietà occupazionale sta 
divenendo sistemica.  
 
In tema di occupazione, le proposte vertono su tre specifici settori che finora non 
hanno trovato grande sviluppo ma che dovrebbero essere il clou della strategia 
occupazionale europea per le donne entro il 2020, ovvero: Green economy; le TIC, 
l’assistenza in ottica di conciliazione e servizi.   
 
Il 2014 sarà dedicato alla conciliazione: è opportuno, fin da ora, individuare strategie 
per permettere alle donne di esercitare la propria attività e mettere in campo 
strumenti innovativi, radicati sul territorio per rendere possibile la condivisione della 
dimensione di genere in tutto ciò che concerne le attività di cura e sostegno alle 
lavoratrici e alle loro famiglie. Infatti il Coordinamento Pari Opportunità e politiche di 
genere sta predisponendo la piattaforma  Gender New Deal per le  politiche della Uil. 
 
Il sistema di ammortizzatori mostra come la struttura del sistema occupazionale sia 
stressata dalla crisi e non adeguata alla trasformazione che si vorrebbe attuare nel 
Paese. 
 
Vista l’esiguità per le risorse economiche destinate agli ammortizzatori sociali, il 16 
aprile vi sarà una Manifestazione unitaria per sollecitare il Governo alla ricerca di 
risorse adeguate per sostenere  le migliaia di lavoratori fino ad oggi senza alcun  
sussidio. 
 
La legge 92/2012 ha modificato l’assetto degli ammortizzatori sociali e si sta 
cercando, attraverso fondi di solidarietà bilaterali,  di renderli fruibili. 
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Purtroppo la riforma Fornero non ha trovato i fondi necessari  per abbassare il cuneo 
fiscale e  nel pur lodevole intento  di  modernizzare il sistema, non ha, tuttavia,  
protetto le fasce deboli: donne, giovani e anziani. 
  
Dagli indicatori europei sull’occupazione riferiti al quarto trimestre 2012 e al mese di 
gennaio 2013, l’Italia è uno dei Paesi con  la peggiore performance  riferita 
all’inattività che ha raggiunto il 36,9%. 
Stiamo assistendo al crollo dell’occupazione a causa di mancate politiche di crescita 
e ciò produce effetti  dirompenti  di natura sociale che coinvolgono 
lavoratori/lavoratrici e famiglie e aziende.  Le centinaia di aziende piccole, 
piccolissime, esercizi commerciali che stanno ogni giorno chiudendo sono il grido di 
dolore di questo nostro Paese. Stiamo toccando il fondo e ora servono misure  e 
strumenti di rioccupazione e rilancio delle attività. Il progressivo calo del PIL deve 
indurre le forze sociali ad un nuovo patto per lo sviluppo e il tempo sta per scadere. 
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Buon giorno a tutti, 

sono Marisa Montegiove portavoce di Cida, Confederazione dei manager del settore pubblico e 

privato. 

Noi crediamo che, al di là delle pur giuste rivendicazioni di genere, non possiamo proseguire dritte 

sulla nostra strada senza confrontarci con la situazione attuale di grande emergenza che il nostro 

Paese sta affrontando. 

Come manager ci chiediamo di che cosa abbia bisogno ora l’Italia. 

Sicuramente abbiamo bisogno di creare sviluppo, occupazione, aumentare la produttività e 

migliorare il benessere di lavoratori, aziende sia del privato che del pubblico permettendo a 

queste di essere competitive.  

Come realizzare tutto questo? 

Sicuramente serve una nuova politica industriale, che al momento è inesistente (anche nei 

programmi dei partiti, non bastano gli 8 punti da una parte o dall’altra), più managerialità (le pmi 

non ne sono dotate) e nuovi modelli organizzativi nelle imprese italiane. Serve gestire i 

collaboratori per obiettivi (il che significa permettere una diffusa applicazione del telelavoro e 

mettere fine al “presenzialismo”, fattore molto penalizzante per le donne e per il nucleo familiare), 

una flessibilità lavorativa più adatta alle esigenze dei nostri tempi.  

Serve introdurre politiche, strumenti, azioni e modalità per aumentare la conciliazione della vita 

professionale e privata (che oramai non è più un’esigenza solo delle donne, ma che sta 

coinvolgendo sempre più anche i giovani uomini), la flessibilità organizzativa e lavorativa, la salute 

e il benessere in azienda, esigenze che sempre più coinvolgono tutti gli attori sociali.  

Altro fattore per noi fondamentale è quello del merito, nel settore privato ma anche in quello 

pubblico. Perché solo con la valorizzazione dei migliori talenti le nostre imprese riusciranno a 

restare sul mercato. Non possiamo parlare solo di lavoratori tout court ma di figure che sono in 

grado di aggiungere valore alle imprese e se nelle imprese ci sono lavoratori di talento la 

conseguenza sarà la creazione di nuova occupazione, innescando un circolo virtuoso.  

Merito, formazione,  conoscenza e competenza, questi devono essere i fattori premianti PER 

TUTTI I LAVORATORI, per avanzamenti di carriera che portano, giustamente, alle posizioni chiave. 

Non possiamo più permetterci il lusso di far scappare i giovani all’estero e di tenere le donne in 

casa o fuori dalla classe dirigente, anche se qualche giovane è un bene che vada all’estero purché 

poi torni per dare più slancio al Paese. 

Il merito non ha età, sesso, razza o altro.  

Crediamo che oggi sia necessario prestare attenzione al Paese, a tutte le componenti del Paese, 

per aiutarlo a crescere e ad evitare così che si inneschi un processo di impoverimento che 

potrebbe in breve tempo diventare irreversibile. L’impoverimento delle famiglie non 



  

 
 

consentirebbe ai figli di prendere quell’”ascensore sociale” che ha permesso a noi di avere 

maggiore opportunità (oltre ai beni materiali, in termini di educazione, cultura, di preparazione al 

mondo del lavoro) rispetto alla generazione che ci ha preceduto. 

La nostra responsabilità è quella di dare un contributo come manager alla ripresa economica e 

sociale dell’Italia.  

Pensiamo che sia necessario intraprendere ora un percorso di cambiamento. Il valore delle donne 

è ormai visibile, dobbiamo solo meglio posizionarlo.  Vogliamo andare oltre, dando per scontato 

che qualche passo in avanti le donne di oggi lo hanno fatto, rispetto alle loro madri e alle loro 

nonne. L’importante è monitorare la situazione per non fare passi indietro. Mi riferisco allo studio 

presentato ieri che, per quanto limitato alla Toscana, rappresenta un campanello d’allarme per 

mantenere alta l’attenzione e non tornare indietro di 40 anni. 

Detto tutto questo, PROVIAMO A CREDERE che siamo, a questo punto, in una fase successiva alle 

battaglie che in questi anni rimarcavano giustamente la rivendicazione di una differenza di genere 

nella società, in tutte le varie sfaccettature, differenze che non sono state sempre riconosciute. 

Non dobbiamo creare contrapposizioni con gli uomini ma farne dei nostri alleati. 

Il nostro punto di vista porta ad un NUOVO modo di intendere l’azienda e la pubblica 

amministrazione: luoghi dove convergono interessi diversi ma dei quali –tutti - bisogna tener 

conto.  

Crediamo che si possa lavorare in modo nuovo grazie a un mix di lavoro flessibile, servizi, 

networking e formazione.  

Per ottenere tutto questo noi qualche idea ce l’abbiamo e la stiamo realizzando con una serie di 

progetti concreti che abbiamo portato nelle aziende tramite un veicolo formidabile, ovvero i nostri 

manager, vero strumento del cambiamento culturale necessario alle aziende.  

Di tutti questi progetti, cui ora accennerò solo brevemente, parliamo nella relazione completa che 

abbiamo consegnato al Cnel, dove sono dettagliati. 

1) Fiocco in azienda 

2) Produttività e benessere 

3) InterAGEing 

4) Donne @work 

5) Progetto telelavoro 

Insomma, dobbiamo creare una società e un mondo del lavoro capaci di aiutare la crescita e lo 

sviluppo economico e sociale. Uno sviluppo sostenibile e inclusivo nel quale il lavoro, che è fonte 

non solo di sostentamento, ma di realizzazione e partecipazione per tutti, possa evolvere al meglio 

per il benessere delle persone, delle aziende e della società. 

In questa partita ci siamo dentro tutti, dobbiamo giocarla al meglio, dobbiamo sentirci tutti 

responsabili in questo momento storico per centrare TUTTI INSIEME lo stesso obiettivo.  



  

 
 

Concludendo, non voglio affrontare la questione dell’allungamento dell’età pensionabile per le 

donne. 

Ma vorrei concludere questo mio intervento con una speranza che si rivolge prettamente 
all’universo femminile. Spero vivamente che il “tesoretto” delle donne, derivante dall’aumento 
dell’età pensionabile, ritorni alle donne. Finora queste risorse non sono state destinate ad un 
fondo ad hoc, per le politiche familiari e sociali, ma ad un fondo dalle finalità eterogenee. In 
questo modo abbiamo contribuito con una grossa cifra al risanamento delle finanze pubbliche: 
120 milioni di euro nel 2010, 242 nel 2011, circa 252 nel 2012. 
 
Spero che, con la fine della crisi, queste cifre vengano destinate al miglioramento della condizione 
lavorativa e sociale delle donne. E’ una “cambiale” che dobbiamo riscuotere. 
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L’occupazione femminile  
 
Favorire la partecipazione delle donne alla vita economica e sociale 
è una fondamentale opportunità per il Paese verso la cui 
realizzazione le istituzioni pubbliche e le forze economiche e sociali 
devono tendere affinché esse (le donne) possano concorrere alla 
ripresa e vedere riconosciuta la propria professionalità. 
 
Per agevolare questa partecipazione è però necessario dare avvio 
alla ripresa economica, intervenire sulla disciplina che regola 
l’ingresso e la permanenza nel mercato del lavoro, nonché sulle 
componenti esogene al rapporto di lavoro (la formazione 
scolastica/professionale, i servizi di cura e custodia, i tempi delle 
città) determinanti la partecipazione medesima. 
 
Crescita economica 
 
Presupposto fondamentale per qualsiasi politica che incentivi in 
maniera significativa l’occupazione è la crescita economica.  

Nel manifesto “Progetto Confindustria per l’Italia, crescere si può e 
si deve” chiediamo di ridare all’Italia efficienza e nuova competitività  
con politiche coraggiose che migliorino le istituzioni, semplificando 
le regole al fine di offrire nuove opportunità alle giovani generazioni, 
rendere più forte il sistema produttivo e favorire la prosperità. 
 
Gli elementi che concorrono alla realizzazione di maggiore 
efficienza e competitività sono stabilità dei conti pubblici, flessibilità 
del lavoro, pieno utilizzo dei fondi comunitari, apertura dei mercati 
alla concorrenza, aumento e diffusione della conoscenza, 
innalzamento della partecipazione al lavoro, promozione 
dell’innovazione, dell’internazionalizzazione e dell’attrattività degli 
investimenti esteri. 
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Proposta di intervento in ordine alla disciplina che regola il mercato 
del lavoro. 

Flessibilità in entrata  

Confindustria considera necessario intervenire sulla disciplina di 
legge che riguarda la flessibilità in entrata per dare al nostro 
mercato del lavoro un quadro regolatorio più certo e di maggiore 
sistematicità, volto a sostenere la ripresa economica e 
l’occupazione.  

Nell’ultimo decennio il mercato del lavoro italiano, infatti, ha 
compiuto importanti passi in avanti sotto il profilo della flessibilità in 
entrata. 
 
Si è trattato di conquiste importanti che hanno consentito al nostro 
Paese di vedere accresciuto il tasso di occupazione maschile e 
femminile anche in anni durante i quali, come noto, l’andamento del 
PIL ha mostrato una crescita inferiore alla media europea. 
 
Dal 1997 al 2011 il tasso di occupazione femminile è, infatti, 
cresciuto di 10,9 punti percentuali nella classe di età 20-64 anni (dal 
39,2% al 49,9% - dati Eurostat). 
 
Era essenziale, pertanto, evitare scelte di eccessivo irrigidimento 
delle discipline legali delle singole tipologie contrattuali “in entrata”, 
specie in un momento difficile per l’occupazione come quello 
attuale. 
 
La legge Fornero che si prefiggeva di combattere la cattiva 
flessibilità e difendere quella buona, in realtà ha finito, invece, per 
comprimere tutte le forme di flessibilità. In questo modo si sono  
ridimensionati molti dei benefici che erano conseguiti alle riforme 
Treu e Biagi. Con quelle riforme, pur in presenza di alcuni eccessi, 
l’Italia si era dotata di forme contrattuali simili a quelle presenti in 
Europa e ciò aveva permesso di ridurre la disoccupazione e far 
crescere significativamente il tasso di occupazione.  
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Confindustria considera, inoltre, necessario intervenire sulla 
disciplina introdotta dalla legge Fornero con particolare riferimento 
ai contratti a tempo determinato.  

L’attuale disciplina ha infatti reso questo contratto più oneroso per 
le imprese (+1,4% a carico del datore del lavoro), ha modificato la 
disciplina relativa alla reiterazione dei contratti (intervalli) e ha 
limitato la durata massima dei contratti a tempo determinato con il 
medesimo dipendente (36 mesi comprensivi di proroghe e rinnovi). 

Notevoli criticità si rilevano anche in tema di lavoro a progetto e di 
prestazioni rese in regime di partita iva con particolare riferimento al 
regime delle presunzioni. La somma di presunzioni relative ed 
assolute finisce per delineare un quadro regolatorio 
eccessivamente rigido e penalizzante  i genuini rapporti di lavoro 
autonomo. 

Apprendistato 

I giovani non possono più prescindere, nel compimento della scelta 
scolastica, da una ponderata analisi delle reali possibilità 
occupazionali offerte dal mercato del lavoro perché in un’economia 
che si fa sempre più complessa la crescita dell’occupazione si 
realizza necessariamente attraverso percorsi scolastici e formativi 
adeguati e in raccordo con i bisogni espressi dal mondo produttivo.  

L’istituto dell’apprendistato, che si pone l’obiettivo di semplificare 
l’accesso ad un contratto di lavoro e che ha il pregio di favorire la 
transizione scuola-lavoro deve, pertanto, divenire la principale 
forma contrattuale per l’inserimento lavorativo dei giovani, donne e 
uomini proprio perché strumento agevolato di raccordo fra la 
formazione e il mondo del lavoro. 

Le imprese di Confindustria sono particolarmente interessate all’ 
apprendistato di alta formazione e all’apprendistato 
professionalizzante. Quest’ultima tipologia, risulta tuttavia, meno 
diffusa rispetto a quanto potrebbe essere.  

Il ricorso a questa tipologia contrattuale, infatti, è stato penalizzato 
dalle contraddizioni di un quadro normativo che non risolveva con 
chiarezza il conflitto di competenze tra lo Stato e le Regioni e 
determinava conseguenti gravi incertezze applicative. 
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La legge Fornero ha salvaguardato l’impianto della riforma voluta 
dal ministro Sacconi che ha individuato una soluzione di 
compromesso accettabile in ordine alle più evidenti criticità della 
precedente disciplina. 

La legge Fornero ha però introdotto una penalizzazione anche per 
l’apprendistato, subordinando per legge la possibilità di assumere 
nuovi apprendisti alla conferma, nei 36 mesi precedenti, di almeno il 
50% dei rapporti di apprendistato instaurati.  

Ammortizzatori sociali  

Confindustria considera la parte della riforma Fornero dedicata agli 
ammortizzatori sociali una occasione perduta. In sostanza la 
riforma non realizza nessuna universalizzazione delle tutele né 
introduce nel nostro attuale sistema maggiore equità. 

La volontà annunciata dall’Esecutivo di spostare il focus dalle 
politiche passive alle politiche attive non trova nessun riscontro 
nella riforma. 

Manca del tutto, infatti, una disciplina per le politiche per l’impiego. 

La riforma si limita a sostituire l’indennità di disoccupazione con 
l’ASPI (assicurazione sociale per l’impiego) lasciando 
sostanzialmente inalterato l’attuale livello di copertura. Si 
modificano leggermente le durate e i relativi trattamenti senza 
tuttavia determinare un significativo mutamento del quadro 
generale di riferimento. 
 
Invecchiamento attivo  
 
La riforma del sistema pensionistico operata nell’ultimo anno (e in 
particolare con il decreto Salva Italia) impone una riflessione anche 
sul tema dell’invecchiamento attivo delle donne occupate e della 
necessità di interventi a favore della solidarietà intergenerazionale. 
 
L’allungamento della vita attiva richiederà, da un canto, un notevole 
adattamento di pianificazione della vita, di pratiche aziendali, di 
strutture retributive, dall’altro, la necessità di ideare degli strumenti 
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per facilitare e incentivare l’ingresso e l’inserimento dei giovani nel 
mondo del lavoro.  
 
Potremmo parlare, a questo fine, di un patto di solidarietà 
intergenerazionale (cd. progetto ponte) che si fonda sulla 
disponibilità dell’azienda ad investire su nuove assunzioni di giovani 
in cambio della disponibilità di lavoratori anziani in forza a 
trasformare, in vista della pensione, il proprio contratto da full-time a 
part-time. 
 
La modalità organizzativa del part-time dovrebbe comunque 
presupporre una contrattazione tra le parti, demandando a queste 
ultime l’effettiva percorribilità dello strumento. 
 
L’eventuale integrazione contributiva dovrebbe essere “incentivata” 
mediante specifici strumenti normativi. 
 
Proposta di intervento sulle componenti esogene al rapporto di 
lavoro determinati la partecipazione delle donne alla vita economica 
e sociale 
 
Formazione scientifica e tecnologica per una maggio re 
occupabilità delle donne 
 
Per essere competitivi in un’economia globalizzata è fondamentale 
essere in grado di sviluppare innovazione di processo e di prodotto 
ed investire in professionalità elevate e qualificate. 
 
Una delle difficoltà incontrate dalle imprese italiane per 
l’accrescimento della competitività è rappresentata dalla non 
sempre adeguata rispondenza dei  profili tecnici – disponibili nel 
mercato del lavoro italiano – alle esigenze delle imprese.  
 
Per contribuire a colmare questo gap fra domanda ed offerta di 
professionalità tecniche, Confindustria organizza, fra l’altro, tutti gli 
anni un evento, “Orientagiovani” per offrire agli studenti l'opportunità 
di conoscere più da vicino il mondo dell'impresa ed avere 
indicazioni utili per scelte formative che possano favorire il 
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successivo inserimento professionale (istruzione tecnica e lauree 
scientifiche) e diffondere un’adeguata cultura tecnologica nelle 
scuole. 
 
La formazione scientifica e tecnologica rappresenta, infatti, 
un’opportunità per l’inserimento delle giovani donne nelle alte 
professioni: nel 2011 i migliori esiti occupazionali – a quattro anni 
dalla laurea (corsi a ciclo unico) - si osservano tra i laureati dei 
gruppi ingegneria (89,7%), e chimico-farmaceutico (84,9%).  
 
Nonostante questi dati, nell’anno accademico 2012/2013 gli 
immatricolati alle facoltà di ingegneria di sesso femminile erano 
soltanto il 24,9% a fronte del 24,5% nell’a.a. 2011/2012 e del 23,6% 
nell’a.a. 2010/2011. Un trend di crescita ancora eccessivamente 
lento – seppur migliore rispetto al passato –  su cui è necessario 
investire con più efficaci azioni di orientamento dei giovani durante 
il percorso scolastico. 
 
I servizi pubblici per l’infanzia e la non autosuff icienza 

 
Le imprese fanno moltissimo per sostenere il work life balance 
mediante servizi di cura e custodia in house/in convenzione offerti 
ai propri dipendenti, flessibilità di orario, servizi salvatempo come il 
maggiordomo aziendale, la lavanderia, la ristorazione take away,  
 
Tuttavia, è lo Stato con le Regioni e le Autonomie locali a dover 
attuare politiche pubbliche integrate – anche con il concorso dei 
privati – per garantire servizi alla famiglia adeguati per qualità e 
quantità e nuovi “tempi delle città”, non potendo le politiche 
conciliative avere a riferimento principalmente la disciplina del 
rapporto di lavoro e l’organizzazione del lavoro. 
 
Infatti, per favorire un’alta partecipazione delle donne alla vita 
economica e sociale non si può prescindere dalla presenza nel 
territorio di una rete articolata e capillare di servizi di cura e di 
custodia destinati all’infanzia e alla non autosufficienza.  
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L’importanza di quanto appena sostenuto è avvalorata dalla  
Raccomandazione del Consiglio Europeo del 10 luglio 2012 all’Italia 
(sul programma di stabilità dell’Italia 2012-2015) nella quale si invita 
il nostro Paese a porre in essere ulteriori azioni in materia di 
strutture per l’infanzia e per l’assistenza agli anziani. 
 
A tal riguardo, infatti, in Italia si registrano forti differenziazioni 
territoriali. 
 
In base ai dati diffusi dal Ministero dello Sviluppo Economico la 
percentuale di bambini fino a 3 anni che nel 2010 nel nostro Paese 
ha utilizzato i servizi per l’infanzia (asili nido, micronidi, o servizi 
integrativi e innovativi) sul totale della popolazione è stata del 
13,9%.  
 
Stesse condizioni di insufficienza rispetto alle necessità espresse 
dalla popolazione  residente in Italia si registrano nell’assistenza 
domiciliare integrata (ADI) della popolazione anziana che vede nel 
2011 il nostro Paese con un indice di copertura, rispetto al totale 
della popolazione con più di 65 anni, pari al 4,1%. 
 
Ancora più evidenti alcuni differenziali territoriali. Nel Mezzogiorno 
(dati 2011, fonte  Ministero dello Sviluppo Economico per obiettivi di 
servizio/gennaio 2013): 
 

o solo il 5% dei bambini fino a 3 anni ha utilizzato i servizi 
per l’infanzia (asili nido, micronidi, o servizi integrativi e 
innovativi); 

o solo il 2,7% della popolazione con più di 65 anni è 
rientrato nel programma di assistenza domiciliare 
integrata 

 
In Italia, oltre un milione di persone inattive sarebbero disposte a 
lavorare se potessero ridurre il tempo impegnato nella cura e 
assistenza dei figli e dei non autosufficienti. Nelle Regioni 
meridionali si apprezzano le percentuali più alte – nel confronto 
nazionale – di persone (oltre tre inattive su dieci) disposte a 
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lavorare se potessero ridurre i propri carichi familiari. (La 
conciliazione tra lavoro e famiglia. Istat. 28 dicembre 2011). 

 
Questi dati sono sconfortanti soprattutto tenendo conto delle risorse 
a disposizione delle regioni Obiettivo Convergenza.  
 
A questo fine, la riprogrammazione delle risorse comunitarie, 
avviata con il Piano di Azione Coesione, voluto dal Ministro Barca, 
può senz’altro rappresentare per queste regioni un’occasione per 
accelerare il processo di realizzazione di un’offerta pubblica 
adeguata per quantità e qualità dei servizi di cura. 
 
Assicurare servizi di cura e custodia adeguati, per qualità e 
quantità, è condizione preliminare e necessaria per l’accrescimento 
del tasso di partecipazione alla vita economica e sociale delle 
donne. 
 
Infatti, pare possibile sostenere che – anche in Italia – la presenza 
di adeguati servizi di cura e custodia per bambini e non 
autosufficienti, rappresenti una condizione di vantaggio per la 
partecipazione delle donne al lavoro senza alcuna compromissione 
per la famiglia.  
 
Basti pensare al caso della Campania e dell’Emilia Romagna: nella 
prima regione il tasso di occupazione femminile è del 25,4% e 
quello di natalità dell’1,39%, nella seconda il tasso di occupazione 
femminile è del 60,8% e quello di natalità dell’1,46%. (2011, fonte 
Istat) 
 
Questa situazione trova anche un riscontro nei dati di trend. Negli 
anni 1995-2011 il tasso di fecondità è risultato negativo soltanto 
nelle regioni meridionali, mentre nelle regioni del Nord e del Centro 
è risultato positivo. (2011 “Natalità e fecondità della popolazione 
residente” - Istat). 
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I tempi delle città e i tempi del lavoro 
 
I tempi delle nostre città sono eccessivamente rigidi, in particolare 
per quel che riguarda i servizi pubblici, ma anche per quel che 
concerne i negozi e in generale i servizi offerti da privati. 
 
Modificare i tempi e gli orari delle città significa favorire una 
maggiore partecipazione al lavoro delle donne e non solo. 
 
La legge n. 53 del 2000 - che aveva dedicato uno specifico articolo 
alla materia - è rimasta completamente inattuata perché pochi sono 
i comuni italiani che hanno adottato politiche articolate di 
riorganizzazione degli orari della città, dei servizi e dei trasporti, 
come invece previsto dalla legge. 
 
A questo fine, è auspicabile un intervento deciso delle Istituzioni 
pubbliche affinché siano ampliati gli orari di apertura degli asili nido, 
delle scuole per l’infanzia, degli ospedali ed in generale di tutti quei 
servizi pubblici necessari alle persone e alle famiglie. 
 
Le nostre città dovrebbero tenere in maggior conto le necessità 
delle persone, anche con riferimento al sistema dei trasporti che 
dovrebbe essere organizzato in modo moderno ed intermodale. 
 
Conclusioni  
 
L’accrescimento del tasso di occupazione femminile e della 
partecipazione delle donne alla vita economica e sociale non 
dipende esclusivamente dalle scelte organizzative delle imprese.  
 
Dipende semmai, e principalmente, da un complesso di fattori 
interdipendenti fra loro, sui quali possono incidere più 
efficacemente le scelte operate dalle pubbliche istituzioni. 
 
Ciò non esclude che anche le imprese possano favorire e 
valorizzare la permanenza delle donne nel mondo del lavoro 
mediante iniziative di welfare aziendale ma l’onere principale resta 
in capo ai decisori pubblici che hanno il compito di elaborare e 
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porre in essere strategie e politiche adeguate per una sempre più 
ampia partecipazione delle donne alla vita economica e sociale.  
 











                COMMISSIONE PER LE PARI OPPORTUNITA’ PRESSO  
                      IL CONSIGLIO NAZIONALE DEI CHIMICI 
 
          CNEL- STATI GENERALI SUL LAVORO DELLE DONNE IN ITALIA 
                                    ROMA 10-11 APRILE 2013 
 

     LA PROFESSIONE DEL CHIMICO DAL PUNTO DI VISTA DELLE DONNE 
 
 
 Il Consiglio Nazionale dei Chimici è l'Organismo di rappresentanza 
istituzionale sul piano nazionale della categoria professionale dei 
chimici.  Il Consiglio Nazionale dei Chimici è per legge un Ente 
pubblico non economico vigilato dal Ministero della Giustizia . 
  
 La funzione essenzialmente propria del Consiglio Nazionale dei 
Chimici in base al disposto normativo del R.D. 1 marzo 1928, n. 842 
è quella di curare che siano repressi l'uso abusivo del titolo di 
chimico e l'esercizio abusivo della professione. Il Consiglio 
Nazionale dei Chimici è quindi impegnato istituzionalmente  a 
garantire la comunità che chi svolge l'attività di chimico abbia non 
solo caratteristiche di conoscenza ed esperienza accertate in 
ossequio alla legge, ma anche che risponda a norme di deontologia 
pubblicamente dichiarate e puntualmente verificate 
nell'applicazione. Tra gli obiettivi che il Consiglio si propone non è 
secondario quello che mira al rafforzamento del peso della figura 
professionale nella società italiana. 
 Il Consiglio Nazionale dei Chimici è  membro EuCheMS, 
Associazione europea per le scienze chimiche e molecolari che 
promuove la cooperazione in Europa fra le società scientifiche e 
tecniche senza scopo lucrativo nel campo di chimica. Ha 
contribuito alla costituzione del Comitato per l'iscrizione del 
chimico Europeo (EurChem) allo scopo di agevolare la mobilità dei 
chimici, praticanti la professione all'interno degli stati membri 
dell'Unione Europea, attribuendo una qualifica che attesti la 
professionalità in modo facilmente compreso in tutta Europa. 
 
Ai vari livelli territoriali ( provinciale, regionale, interregionale) 
operano gli Ordini professionali,  Enti non economici, sottoposti a 
tutela e vigilanza dello stato, deputati alla tutela e decoro della 
professione per i quali vige una particolare disciplina. Ciò in 



ragione della obbligatorietà della loro costituzione prescritta dalla 
legge, della obbligatorietà dell’appartenenza ad essi per i 
professionisti che esercitano quella determinata professione, dei 
controlli ed interventi cui sono sottoposti e delle funzioni pubbliche 
che svolgono mediante i rispettivi Consigli. 
 
Per quanto riguarda la presenza femminile nella categoria 
professionale dei chimici, i dati statistici relativi alle  iscrizioni agli 
Albi  curati dagli Ordini territoriali mostrano, rispetto al passato,  un 
aumento  della presenza delle donne rispetto agli uomini. Ciò si 
rileva in particolare da una maggiore presenza delle donne nella 
fascia di età al di sotto dei 35 anni.  
Nel 2012 infatti il numero delle donne, in tale fascia,  era  di 685 
rispetto a 656  uomini mentre  la percentuale complessiva di donne 
iscritte all’Ordine dei chimici è passata complessivamente dal 
34,47% del 2010, al 35,08% del 2011 ed al 35,34% nel 2012. 
 
Quanto sopra  in linea quindi con l’aumento delle iscrizioni delle 
donne nelle facoltà ad indirizzo scientifico. 
 
Per quanto riguarda il mondo del lavoro ed in particolare la 
consistenza ed il reddito delle donne chimico che svolgono attività 
libero-professionale, sono attualmente disponibili I dati elaborati  
fino al 2010.  
Nel 2010 circa il 12% ( 11,97%) delle donne iscritte all’Ordine dei 
chimici hanno svolto attività autonoma   da poco più del 20% delle 
iscritte all’Ordine ( 22,26%) con una leggera tendenza all’aumento 
rispetto agli anni precedenti ( 2008-2009 ). Le donne che svolgono 
attività autonoma rappresentano comunque  circa il 27% ( 26,77%)  
dei numero compessivo dei professionisti chimici   iscritti alla 
Cassa di previdenza ed assistenza 
 ( 414 donne per un totale complessivo di 1546 iscritti).  
 La presenza maggiore di donne che svolgono attività libero 
professionale si ha nella fascia di età fra I 31 e 45 anni per una 
percentuale di circa il 74% del totale  ( 73,91% , 306 donne su 414). 
 
L’attività libero-professionale viene svolta prevalentemente per il 
75,42% dalle lavoratrici residenti nelle regioni settentrionali ( 236 ) 
rispetto a quelle residenti nell’Italia centro meridionale ed insulare ( 
178) . 



 
Per quanto riguarda il reddito delle libere professioniste i dati ( 
fonte  EPAP 2010)  indicano un reddito medio a livello nazionale di 
poco infriore  a € 20.000 ( €19067,00) , rispetto ad un volume di 
affari medio di circa  € 25.000 ( € 24612,00).    
Dall’analisi degli indicatori utilizzati rispettivamente per il calcolo 
della contribuzione soggettiva e della contribuzione integrative 
all’Ente di previdenza ed assistenza ( EPAP ), anche In questo caso 
si registrano notevoli variazioni nei valori del reddito medio  e del 
volume d’affari medio per regione, con un forte divario  in 
particolare fra le regioni settentrionali e le centro meridionali; 
I valori medi   fra le varie regioni oscillano infatti da un minimo di € 
5.174,00 della Sicilia ad un Massimo di € 54.896,00 del  Friuli 
Venezia Giulia. 
Le variazioni nei valori medi complessivi sono state poco sensibili 
rispetto agli anni precedenti . 
Rispetto agli uomini si evidenzia tuttavia una sensibile variazione di 
circa il 70% nei valori  del reddito medio e del 103%  del volume 
d’affari medio che si attestano rispettivamente  a € 32412,00  e  € 
49961,00. 
 
Purtroppo non sono ancora disponibili dati idonei a valutare 
l’impatto delle recenti riforme del mercato  del lavoro, introdotte nel 
2012, sulla condizione delle donne che svolgono l’attività 
professionale di chimico sia da dipendente che in maniera 
autonoma , in quanto l’elaborazione dei flussi delle informazioni 
sopra riportate necessitano di tempi tecnici per la loro 
elaborazione. Tuttavia ci riserviamo di valutarne le conseguenze 
anche sulla base  delle iniziative e dei rapporti della rete di referenti 
territoriali  su cui stiamo lavorando. 
 
 
Per dare risposte alle esigenze delle donne chimico impegnate , in 
varie forme sia da dipendenti che da liibero professioniste, nello 
svolgimento della professione, è stata istituita  dal Consiglio 
Nazionale dei Chimici la Commissione per le pari Opportunità che è 
una commissione di studio permanente del CNC ma anche di 
consultazione e promozione. 
Il ruolo della CPO è peculiare nell'ambito della professione del 
chimico in quanto fino a qualche decennio fa questa professione è 



stata svolta prevalentemente da uomini. Da alcuni anni invece, 
come dai dati sopra esposti, si nota un aumento della presenze 
donne chimico. E'  fondamentale quindi creare condizioni di pari 
opportunità per l’affermazione della professionalità femminile ma 
anche per ricoprire ruoli di responsabilità ( a prevalente 
appannaggio maschile ), operando anche attraverso la attuazione 
 di idonee politiche di genere e di conciliazione fra I tempi di lavoro 
e di cura.  
Infatti , come da regolamento emanato nel 2003, la CPO  incentiva e 
promuove condizioni di uguaglianza sostanziale fra uomini e donne 
che svolgono in qualsiasi forma la professione di chimico. Si 
impegna a creare le migliori condizioni di inserimento, formazione 
ed aggiornamento professionale ed a monitorare la visibilità dele 
donne impegnate nella professione , al fine di ottenere condizioni di 
parità nell’attribuzione di incarichi professionali, ordinistici e 
quant’altro. 
Persegue obiettivi volti alla valorizzazione della soggettività 
femminile, alla scambio di buone prassi fra soggetti rappresentanti 
le realtà professionali, culturali, politiche e del mondo del lavoro. 
 
Fra le azioni positive  di rilievo avviate dalla CPO , al fine della 
affermazione della professionalità femminile , nel rispetto delle 
politiche di genere  , si evidenziano: 
 
 
 Progetto a sostegno della maternità per le libere 

professioniste , la cui attuazione è stata proposta a 
carico dell'EPAP , la cassa di previdenza  ed assistenza 
dei chimici  

 
Nella gestione della maternità delle donne dipendenti  sono 
state inserite dall’attuale legislazione una serie di misure, 
magari perfettibili, ma che permettono di affrontare con una 
certa serenità sia il periodo della gravidanza che quello 
successivo al parto. 
Al momento attuale la professionista, che affronta la 
maternità spesso in età non più giovanissima, non è per 
niente tutelata nel caso insorgano complicazioni più o meno 
gravi nel decorso della gravidanza e dopo, sia relative alla 
madre che al bambino,  senza tener conto del fatto che lo 



stesso stato di gravidanza è, comunque, un periodo di 
criticità, che rende più difficoltoso l’affrontare la fatica di 
una frenetica attività lavorativa. 
La professionista non vuole poter smettere di lavorare, ma 
desidera conciliare la possibilità di vivere con gioia la sua 
maternità , stare a casa se ha problemi di salute ma, 
soprattutto,  avere un periodo  piu' lungo dei canonici 5 
mesi, in cui  rallentare senza perdere la sua attivita', i suoi 
clienti,  avendo la possibilità di riprendere a pieno ritmo in 
seguito. 
Il progetto prevede in particolare l’affiancamento alla 
lavoratrice autonoma  , di  un collaboratore giovane laureato 
sia per il  periodo di maternità che per i  primi mesi di vita 
del figlio. L’ente di previdenza, oltre il contributo di 
maternità, assumerebbe quindi  a proprio carico, magari 
sotto forma di borsa di studio o collaborazione a progetto o 
altro, l’emolumento da corrispondere al collaboratore per il 
numero di mesi richiesti,  formalmente motivati 
 
 Studi  di settore  e proposte di innovazione per 

l’attuazione delle pari opportunità ,  rivolto alle donne 
che svolgono attività libero-professionale 

 
Mentre per la donna che esercita un lavoro dipendente le 
forme di tutela previste non comportano sostanziali 
riduzioni del reddito, per la lavoratrice autonoma la 
riduzione dell’attività lavorativa non può non determinare 
una variazione in senso deteriore dei ricavi, con 
conseguente scostamento, anche rilevante, degli stessi 
rispetto  ad un reddito “congruo” secondo i parametri 
presunti in base alla applicazione degli studi di settore. 
La maternità per le suddette lavoratrici si configura quindi 
quale causa giustificativa dello scostamento rispetto ai 
parametri dettati dagli studi di settore . 
 
Pertanto, al fine della corretta applicazione del principio di 
uguaglianza e delle pari opportunità, occorre riconoscere 
alla lavoratrice autonoma  il diritto di mantenere attiva la 
propria attivita’ pur esercitandola in tempi e modi ridotti, 
compatibili con la sua situazione di madre. 



Ciò consentirebbe alla donna professionista o lavoratrice 
autonoma di potere, come e’ riconosciuto per legge alla 
donna dipendente, riprendere il lavoro pur dedicando una 
parte del proprio tempo al figlio nei primissimi momenti di 
vita. E’ importante sottolineare che per la professionista o 
lavoratrice autonoma una astensione totale e/o prolungata 
dal lavoro non e’ ipotizzabile in quanto implicherebbe la 
perdita della propria clientela. Poter mantenere aperta la 
propria attivita’ , anche se non dovesse risultare 
remunerativa durante la maternità, in quanto oltre a 
lavorare in modo ridotto la professionista ricorre in questo 
periodo anche ad aiuti esterni pagando collaboratori , 
consentirebbe sicuramente ad affrontare una gravidanza 
con maggiore serenita’. 
 
La gravidanza e la maternità non sono esplicitamente 
individuate e disciplinate dal legislatore quali cause di 
esclusione dagli studi di settore , potendo essere 
considerate tali solo interpretando in modo estensivo la 
generica previsione indicata dalle norme vigenti, a seguito 
dell’instaurarsi di un contradditorio con l’amministrazione 
finanziaria e l’eventuale ricorso alla competente autorità 
tributaria.  
Infatti, come ampiamente richiamato sopra, fra le cause di 
esclusione è prevista all’art. 10 comma 4 lettera c, della L. 
146/98, una forma generale nei confronti dei contribuenti 
che si trovano in un periodo di non normale svolgimento 
dell’ attività lavorativa. 
Ed è probabilmente all’interno di tale tipologia a carattere 
generale di cause di esclusione che può essere 
correttamente inserita la maternità, quale evento 
giustificativo dello scostamento dei ricavi/corrispettivi 
rispetto ai parametri definiti dagli studi di settore. 

 
 
 Corso di formazione in modalità a distanza ( e-learning ) 

sulle politiche di genere e le pari opportunità. 
 

Gli obiettivi principali, attraverso lo studio  delle principali 
normative di settore italiane ed europee,   la conoscenza  



della realtà istituzionale delle pari opportunità sono quelli 
di fornire gli strumenti per l’attuazione di  politiche di 
genere  nell’ambito del lavoro e nello specifico per le 
donne che svolgono attività intellettuale, sia in forma 
autonoma che dipendente, nel settore tecnico della 
chimica. 
Il corso è rivolto a 20 partecipanti in rappresentanza degli 
Ordini territoriali presenti sul territorio nazionale.  
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